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A PROPOSITO DI LA BARAONDA.1 


Questo romanzo di Gerolamo Rovetta apparso con 
successo crescente da qualche mese, rappresenta nell’at- 
tuale produzione letteraria una curiosa anomalia. Parrà 
strano, ma è così. Esso è seritto per ogni classe dî let- 

concepîto con intendimenti sereni, è svolto in 
forma semplice; e tuttavia, anzi, appunto per questi 
suoi caratteri essenziali, è una stranezza , 0, meglio, 
un’audacia, o ancor meglio, una sfida, Rovetta è stato 
‘coraggioso. In un periodo artistico estremamente agi- 
tato come il nostro, quando nel confuso mare delle co- 
scienze e degli spiriti scendono e si mescolano tutte le 
innumerevoli correnti che da un ventennio si son ve- 
nnte formando nei campi delle lettere, quando, dico, 
si serive un libro come Baraonda, si assume tacita- 
mente l’attitudine di un lottatore. 

Son passati gli esili rivoletti manzoniani, son passate 
lo rilucenti acque del romanticismo, che han cullato 
amori peccaminosi e artificiosi , è passato l'impetuoso 
torrente del naturalismo che ha trascinato in una fosca 
gloria tutte le impurità e tutti i malanni umani, in- 

lugiano ancora timidamente i fiumicelli tortuosi e opa- 
chi del simbolismo e della psicologia raffinata, sui quali 
trasvolano pallide figure misteriose e povere anime 
ignude, e, atratti, in quest’ immenso campo dell'arte, 
scintillano ora entro urne marmoree molli e dolci acque 
che hanno l'aspetto è l'apparenza delle acque lustrali. 
Fuor di metafora: noi tutti ci avviamo al misticismo. 
L'anima umana così torturata, così analizzata, così 
mortificata in tanta opera letteraria; la dolorosa anima 
umana che ultimamente ha dovuto rivelare tutta la 
sua natura, tutte le sue virtà, e sopratutto, le sue in- 
finite miserie, cerca un ideale di pace e si rifugia sotto 
lè grandi ali della fede. Gli scrittori sono anch essi 
Stanchi; la carne li ha nauseati ; l’analisi li ha esau- 
riti; il simbolo è restato impenetrabile 6 oscuro, Vi- 
yono come in uno stato di confusa ebrietà; i loro oechi 
non percepiscono più nitidamente i colori © le imagini; 
lo spirito loro è agitato dalla febbre del dubbio, dal 


| mistero dell'avvenire; i bellissimi ardimenti della ver- 


ginità, infine, sono tutti morti. Questi scrittori sono 
Giovani ed hanno sembianze di vecchi; sanno troppo, 
sonoscono già tutti i misteri della vita, soffrono già di 
tutti i mali terrestri. 

Ed ecco che un sogno monastico li prende tutti quanti, 
comè una speranza © come una liberazione. Qualcuno, 
tra essì, tenta una rivolta subitanea e fa dell'arte so- 
cialo, ospressa in forme tragiche e minacciose. Peggio 
di peggio: l’arte aborre dalle lotte di classe, e rifugge 
dalla politica. Non restan dunque che il chiostro 0 la 
Mobaide; i rifugi dalle lente espiazioni, i luoghi ove la 
miseria © l'impotenza dell’uomo si manifestano in tutta 
la Joro tristezza. 

E il romanzo, questa nobilissima tra le espressioni 
letterarie, questo magnifico albero italico le cui cime 
si perdono al disopra dei colli fiesolani, illuminati dal 
gran solo trecentesco; quest'albero che ha dato frutti 
carnosi e voluttuosi intristisce ora miseramente, e di- 
venta un salice piangente, ombra e conforto a taciti 
agonizzanti. 

Quando verrà il 
falce purificatrice ? 


potatore vittorioso , dalla grande 


* 


Intanto, contentiamoci delle migliori manifestazioni 
dellî letteratura nostra; e segnaliamo la Baraonda, 
appunto, ripeto, como un fenomeno di coraggio, Questo 
romanzo è un documento interessante d’immutabilità 
artistica. Il Rovetta non vi ha messo nessuna .delle 
conquiste spirituali moderne; ma vi si è ripetuto în- 
tero, vi ha rispecchiato intera la sua fisionomia d'ar- 
tista, tal quale noi la conosciamo simpaticamente da 
dieci o dodici anni fa. Orbene, in quest'immobilità, or- 
gogliosamente serena, se è lecito esprimermi così, sta 
il merito e la condanna dello serittore.-Merito, perchè 
il romanzo ha chiari e nobili intendimenti ed ha vigo- 
rosa architettura; condanna, perchè, essendo l’arte emi: 
mentemente evolutiva, nè quelle intenzioni, nè la forma 
în cui sono espresse hanno il carattere della modernità ; 
la quale, a parte le esagerazioni psichiche e stilistiche 
di molti, richiede, piuttosto che. azione, sensazioni e 
studio di personaggi, piuttosto che lontezze geometri= 
che di svolgimento, vibrazioni intime e lampeggiamenti 
di forma. 

Il Rovetta è rimasto fedelissimo alla sua formola di 


1 Ia Baraonda, romanzo di GEROLAMO ROVETTA (Milîno, 
Fratelli Treves, L. 4). 


arte oggettiva; eg) pi 0 ai suoi principî, 
@ chiuso entro la salda corazza dell’arte sua e rimasto 
immune da ogni colpo, sordo alle lusinghe di ogni arte 
diversa dalla sua. In sostanza, non ha provato il bi- 
sogno di diventare multanime, di piegare îl suo iv a 
tante espressioni quanti sono i personaggi che mette 
in iscena; non ha sentito nè la necessità nè l'utilità 
di attingere i fondi dello coscienze e di layorare pa- 
zientemente intorno a qualche rara perla scoperta in 
quei misteriosi abissi. Ma poichè la sua forma è sem- 
plice, direi quasi umile, e quindi accessibile a tutti, 
poichè la sua osservazione è sempre esatta 6 quindi 


corre sempre, lieve e pungente, a traverso la trama dei 
suoi racconti, e quindi solletica il senso critico innato 
in ogni lettore; poichè, infine, Gerolamo Rovetta con- 
cepisce sempre bene il dramma, cioè sa interrompere 
l’azione con sceno violente e inattese, di passione, d'odio, 
di voluttà, di morte, così il lettore dimentica facilmente 
lo stadio letterario in eni si trova il paese, dimentica, 
se pur mai s'è dato la pena di saperlo, le evoluzioni 
compiute dall'arte în generale e dalla narrativa in 

ie, © intoressandosi e commovendosi legge i romanzi 


Consolazione questa che il pubblico d'Italia, vinto 
da pigrizia ereditaria, concede a pochissimi. 


* 

E, in massima parte, la concede al Rovetta, appunto 
in virtà di quei momenti drammatici, cui ho accennato 

iù avanti, Il dramma alletta la folla assai più di qua 

unque magnifico studio di caratteri 6 di sentimenti 
il dramma non richiede attenzione di spirito, esso col 
Pisce qualunque incosciente , qualunque mediocre in- 
telletto con la sua violenza. Il dramma incute “sempre 
terrore; e poichè ciascun uomo è vile, poichè ciascun 
di noi porta în sè i germi della paura, la paura della 
vita, la paura del domani, la paura dell'ignoto, la paura 
dei dolori passati; così ogni dramma altrui compiuto 
è non pure stimolo di una commozione impetuosa ma 
è la sicurezza, sia pur momentanea, dell'immunità per- 
sonale, Alla viltà si aggiunge l'egoismo; al terrore su- 
bentra il sollievo; alla tensione estrema, la calma im- 
provvisa; tutti elementi, cotesti, a cui l'anima della 
moltitudine non sa, non può resistere. 

In questi fonomeni va ricercata la ragione della pro- 
minenza del teatro sull'arte narrativa; în queste sùbite 
commozioni delle coscienze sta il relativo trionfo del 
drammaturgo sul romanziere. Un altro segreto di mec- 
canîca spirituale per ottener più facilmente codesto 
trionfo consiste nella malizia di ricercare nelle anime 
di una folla il punto comune della commozione, il quale 
è come il bottone elettrico che fa scoppiare la pila. Per 
ottener ciò, niente sottigliezze, niente raffinatezze sen- 
timentali, niente sottintesi, niente erudezze. 

Ora, Gerolamo Rovetta possiede in sommo grado l'arté 
di commuovere la folla. 1 suoi. personaggi, improntati 
alla verità più schietta, annodano scene drammatiche 
d'una irresistibile efficacia: ed egli, profittando un po” 
troppo delle sue gagliarde e singolari attitudini tea- 
tralì, trasfonde ne' suoi romanzi una gran dose di tea- 
tralità. Tanto vero che la Baraonda, la quale ha 
quasi tutte le scene culminanti tagliate in senso toa- 
rale, verrà tra poco rappresentata ,.0 nulla sarà più 
facile all'autore di questa naturalissima transposizione. 


* 

Il difetto, dunque, della Baraonda sta essenzialmente 
qui; ma esso non potrà minare la vitalità del romanzo, 
il quale poggia saldamente sull’originalità dei suoi 
tipi, il primo dei quali è Matteo Cantasirena; l'eroe. 
La Baraonda, vale a dire un complesso-febbrile tu- 
multuoso, delirante di avvenimenti che hanno origine, 
nella corruttela affaristica dei tempi attuali, si riassume 
tutta in questo losco personaggio dall'aspetto solenne 
e simpatico, dalla loquela facile e lusingatrice, dal ci- 
nismo. profondo e impenetrabile. Matteo Cantasirena è 
un magnifico terribile lottatore, è di quegli uomini che 
non naufragano mai, che cadendo cento volte, cento 
volte risorgono più formidabilmente, a furia di audacie, 
di menzogne, di dedizioni, di svergognatezze, di con- 
tratti disonoranti. E con tutto ciò, sorretti massima— 
mente dalle qualità esteriori e dall’ ingegno, non rie 
scono odiosi, come non riesce odioso il personaggio ro- 
vettiano. È triste, ma è così: e il Rovetta, cui sarebbe 
riescito agevole atteggiarsi a moralista, ha con vera 
acutezza di osservazione, indugiato caritatevolmente 
sulle buone qualità naturali del suo triste erde, 


Anzi, vedete, a qualche punto, costui suscita veri 


convincente, poichè una vena di umorismo e di satira |i 


sentimenti d’ammirazione. La sua bravura nel vincere 
ostacoli, per altri insormontabili, è così straordinaria, 
il suo coraggio è così leonino, il sno ingegno è così 
acuto, che deploriamo sinceramente la fatalità che lo 
ha spinto sulla sciagurata china degli affari © dogli 
imbrogli. 

Matteo Cantasirena è un giornalista, e non io mi 
scandalizzerò di questa comunanza così disonorante. 
Conferendo una simile 


Intorno a Matteo Cantasirena 
Sruppato tipi estremamente interessanti e difficili. Il 

ica Casalbara, carattere debole e compassionevole; il 
barone Kloss, vecchio osceno e maligno; Pietro Laner, 
un altro debole; Nora ed Evelina, l'una sfrontata’ & 
ambiziosa, l’altra umile e spregiata, sono studiati con 
profondità e resi con rapida franchezza di stile. 

Cotesti personaggi 
tria, quasi a scadenza fissa e con moto uniformemente 
alterno ; ma l’ultima parte del libro, quando il dramma 
o meglio i vari drammi si avvicinano alla catastrofe, 
è tutta vibrante e risonante di gridi angosciosi, 

* 

Ripeto: parlare a questi tempi di complicazioni psi 
cologiche, di bizantinismi spirituali, di intromissi 
egoistiche, di sforzi cerebrali, parlare, dico, di relazioni 
affaristiche, d’intraprese commerciali, di porsonaggi che 
vivono la vita comune di tutti giorni, e non hanno 
nulla di singolare, di eccessivo, di morboso, è un atto 


di coraggio personale di cui giova tener conto, poichè | 4 


per lo meno presuppone nell'autore una fede profonda 
nell’ideale che s'è scelto e che prosegue infaticabil- 
mente. 

Ha egli torto rispetto all'arte, ha egli ragione? La 
risposta è difficile, poichè giammai periodo letterario 
fu più torbido di questo che attraversiamo. 

Quanto a me, non altro desidero che un gran soffio 
di distruzione è per conseguenza di completo rinnovel- 
lamento venga ad ‘abbattere tutti gli edifizi artificiosi 
eretti con sì ardua fatica dagli ultimi artefici. E ciò 
sarà possibile quando un elemento, ahimè, troppo lon- 
tano, verrà a illuminare della sua luce palpitante e 


trionfale, la impoverita arte di questo tramonto di se- 
colo: la Fantasia. 


(Dal Corriere di Napoli). 


Astor. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Ahimè! ci siamo. 

Il ministro d’agricoltura; industria e commer- 
cio ha inaugurato a Siena” col suo inno al go- 
verno Crispi la stagione dei discorsi politici, una 
delle più cattive stagioni dell’anno, perchè in 
futto di discorsi politici, guai se si comincia! 

Santa Margherita Ligure e Giulianova negli 
Abruzzi, innugurando domenica, l'una e l’altra 
un monumento a Vittorio Emanuele, hanno dato 
occasione di esercitare la loquela del ministro 
Boselli e del Galli sottosegretario di Stato. Altri 
deputati hanno parlato ai loro elettori, senza 
inaugurar nulla, Molti altri parleranno, comin- 
ciando dai meno illustri, dai novellini, per salir 
su mano mano fino ai capi delle opposizioni, ai 
ministri, e magari al presidente del Consiglio. 
Bisogna rassegnarsi anticipatamente a tale ere- 
scendo che è nella natura stessa degli umani 
eventi. E bisogna anche rassegnarsi a capire, 
dopo tanti discorsi, meno di prima, pe pgnuno 
esporrà le cose a suo modo, citerà le cifre a suo 
modo, racconterà i fatti in modo da dar ragione 
ai proprii amici ed a sè stesso. 

Ma como si fn?... direbbe col suo intercalare 
il violoncellista Braga, che ora ha fissato ì suoi 
ponati a Milano, Come si fa?... Qualche volta 
vorremmo gli uomini sovrumani, o per lo meno 
di quelli descritti dal Bonfadini nella sua confe 
renza sulla generazione che ha fatto 1’ Italia, alla 
quale domenica passata i Bergamaschi hanno 
avuto la fortuna d' assistere. Mod erano altri 
uomini; nessuno lo mette in dubbio. Ed appunto 
per questo hanno fatto l’Italia, mentre ora ve ne 
sono che lavorano per disfarla. 

* 

Giacomo Durando, morto il 22 a Roma (l'Ir- 
LUSTRAZIONE IrALiaNA ne ha già pubblicato il 
ritratto nell’ ultimo numero) apparteneva alla 
generazione glorificata dal Bonfadini. Nato nel 
1807, aveva conservato fino a pochi anni sono 
un aspetto che non avrebbe dimostrato la grave 
età, se questa ed i molti acciacchi non fos- 
sero apparsi dal camminare barcollante. Da anni 
ed anni il Durando usava appoggiarsi ad un 
bastoncino nero, col quale compa a anche 
nello solenni occasioni, vestendo l'antica uniforme 
di generale, che lo faceva parere anche nell'a- 
spetto esterno un uomo di altri tempi. La barba 
quasi bianca, tagliata in modo che sarebbe stato 
difficile trovarne un altro esemplare, gli incor- 
niciava il volto girandogli sotto il mento or- 
nato da un lungo pizzo ritorto. Il suo petto era 
coperto da infinite decorazioni nostre 6 straniere; 
medaglie militari guadagnate nelle campagne 
di Spagna, del Portogallo e d’Italia, commende 
e gran cordoni avuti come ministro degli esteri, 
6 come presidente del Senato; e, su tutte, il gran 
collare dell’ Annunziata datogli da re Umberto 
per la festa.dello Statuto del 1887, quando il 
Durando compiva l'ottantesimo anno, avèndone 
spesi almeno sessanta per il servizio della pa- 
tria e del Re. 

Eppure non oso dire che Giacomo Durando 
fosso un dimenticato, perchè da troppo breve 
tempo egli aveva esercitato il più onorevole uf- 
ficio che esista in un libero stato, presiedendo 
la Camera alta dal 1884 al 1887 — ma non ose- 
rei neppur domandare quanti hanno letto il li- 
bro ch'egli scriveva più di mezzo secolo fa su 
La Nazionalità italiana e lo faceva stampare a 
Parigi perchè nel 1848 non avrebbe davvero 
trovato un editore in Piemonte. Carlo Alberto, 
che riceveva da Parigi le bozze di stampa, fo- 
glio per foglio, fu il primo a leggere il libro, e 
Giacomo Durando ricevette cortesissimo invito 
di non tornare in Piemonte: si sa che cosa vo- 
lesse significare a quei tempi un cortesissimo 
invito! Il Durando però non soffrì lungamente 
il secondo esilio, — il primo era durato molti 
anni da lui spesi combattendo per la libertà in 
Spagna ed in Portogallo. Ilarione Petitti ottenne 
dal conte Lazzari ministro dell'interno, non si 
sa bene se assenziente il Re o ad insaputa di 
lui, che Giacomo Durando potesse tornare a 


LIEBIG 


Vero estratto 
di Carne 


Si conserva indefinitamente, perchè spoglio di grassi, albumina 
e gelatina. A ciascun vasò è annessa un'istruzione pel modo di 
usarlo. (16) 


Genuino soltanto 
50 ciasenn vaso porta la firma 
i INCHIOSTRO AZZURRO. 


Mondovi, e vivere nella sua villetta vedendo 
soltanto qualche amico e di rado. Un anno dopo, 
Giovanni Lanza andava a cercarlo în quell’ere- 
mitaggio e si stabiliva fra loro di fondare l'O- 
pinione della quale il colonnello Durando, ribe- 
nedetto dal governo doveva essere direttore ed 
estensore capo, 


* * 

ÎD stato seritto che Carlo Alberto avesse con- 
dannato Giacomo Durando ad un nuovo esilio 
ritenendolo di principii repubblicani. Non può 
esser vero. Nella Nazionalità italiana, Giaco- 
mo Durando, già repubblicano ed intimo del 
Brofferio, manifestava a chiare note il convinci- 
mento della necessità della monarchia ; convin- 
cimento che, del resto, sî trova espresso in let- 
tere scritte da lui a Nicola Fabrizi fino dal 1838. 
Piuttosto è da credere che all’ $ Italo Amleto , 
non fosse piaciuta la profezia della fine del po- 
tere temporale, e forse anche meno la proposta 
della cessione di Nizza e Savoja alla Francia, 
per averla alleata contro l’Austria, proposta che 
dodici anni dopo doveva essere sancita con la 
solenne promessa fatta da Camillo Cavour a 
Napoleone III a Plombières. 

Del resto, re Carlo Alberto, benchè avesse 
scontato al T'rocadero “ di gloria un breve fallo 
si compiaceva della gloria militare acquistatasi 
da molti esuli piemontesi che avevano combat- 
tuto nelle file dei liberali nella penisola Iberica. 
A Giovanni Durando — il fratello di Giacomo, 
il valoroso e sfortunato generale — quando tornò 
di Spagna dette licenza di portare tutte le de- 
corazioni acquistate e gli riconobbe il grado di 
generale, — lo racconta Enrico di Montezemolo 
nei Souvenirs de jeunesse, — 6 poichè un coman- 
dante di piazza non tenne conto degli ordini 
del Re e mandò ad invitare senza tanti compli- 
menti “il signor Durando , a presentarsi da lui 
per giustificare il proprio titolo, fu punîto se- 
veramente e costretto ad andare in alta e per- 
fetta tenuta di parata a presentare le proprie 
scuse al generale... spagnuolo. Verso Giacomo, 
Carlo Alberto si mostrò più diffidente anche 
dopo: non lo trattenne quando nel marzo del 
1848, lasciata la penna, ritornò alla spada ed 
offrì i propri servigi al governo provvisorio lom- 
bardo, che lo mandò nel Tirolo a prendere il 
comando di volontari indisciplinati, che capi im- 
provvisati avevano portato verso i confini, in Val 
di Ledro ed in Val di Chiese, senza alcun con- 
cotto strategico. Egli li concentrò a Caffaro ed a 
Bagolino, e dopo la capitolazione di Milano, seppe 
con loro ritirarsi in Piemonte per Bergamo, 
Monza, Legnano e Gallarate, salvando così dalle 
mani del nemico un numero considerevole di le- 
gioni e di battaglioni, che in conclusione si ridu- 
cevano a non più di 5000 uomini con otto can- 
noni, A Monza, il Durando aveva trovato Enrico 
Cernuschi che lo voleva persuadere ad unirsi con 
Garibaldi e non tener conto delle capitolazioni 
“de'regi, ma non avea voluto udire da quell’o- 
recchio e s'era affrettato a traversare il Ticino a 
Sesto Calende, il 19 d’agosto, dopo quasi un mese 
di travagli e di peripezie d'ogni genere. Allora 
anche Carlo Alberto lo ribenedisse completa 
mente. Lo nominò suo aiutante di campo, gli 
scrisse delle lettere che non possono essere senza 
importanza per la storia del nostro risorgimento. 
A questa gioverà certo la pubblicazione delle 
memorie di Giacomo Durando (se pure esistono) 
e dei molti documenti ch’ egli aveva per tanto 
lungo corso di anni, attraverso a tante vicissitu- 
dini diligentemente raccolti in quella sua villetta 
nella quale non ha potuto morire come avrebbe 
desiderato. 

Non possiamo narrare in un Corriere tutto 
quanto egli fece più tardi. Alfonso La Marmora 
lo lasciò al suo posto al ministero della guerra, 
prendendo il comando del corpo di spedizione in 
Orimea, Rattazzi ne fece un ministro degli esteri, 
e poi un ministro d’Italia a Costantinopoli: nella 
serie dei presidenti del Senato venne dopo Seba- 
stiano Tecchio, dimissionario per parole impru- 
denti in bocca di chi siede in tanto alto seggio e 
precedette Domenico Farini ormai in carica dal 
1888... et per multos annos. 


* 

A proposito! L'onorevole Biancheri si ribella 6 
non intende di andare a ripigliar posto nel seg- 
giolone turchino della presidenza della Camera 
se non gli si mette in mano un qualche castiga- 
matti. Sarebbe da ammirare se facesse diversi 
mente, dopo gli incidenti avvenuti negli ultimi 
giorni della sessione. Ma yi sono al mondo parec- 


chie cose sempiterne che si annunziano tutti gli 
anni e non avvengono mai: fra queste, la modifi- 
cazione del regolamento della Camera e i mi 
glioramenti nell'aula di Montecitorio. 

Non conosco la precisa temperatura della sala 
dei Comuni a Westminster; ma se la Camera 
italiana avesse dovuto, come quella inglese, te- 
ner seduta fino a sabato scorso, con le tempe- 
rature venute di moda quest'anno, in quella spe 
cie di forno di famiglia che si chiama l'aula di 
Montecitorio, c'è da giurare che sarebbero avve- 
nute delle scenette di cannibalismo. Perchè il 
caldo ritornato in questi giorni fa proprio spà- 
vento. Adesso, dopo questa recrudescenza cani- 
colare, è stata una fuga generale dalle città. Nella 
valle d'Aosta sì fa alle spinte, tanti sono gli al- 
pinisti e gli pseudo Sipialad) accorsi a prendere i 
primi posti, precedendo i loro colleghi che quanto 
prima terranno congresso a Torino. 


* 
Questa dovrebbe essere anche “l'ora del tem- 
po e la dolce stagione ,, dei congressi: ne sono 
annunziati diversi: uno di enofili ed un altro di 
“ previdenti , a Milano, uno di amici dell’infan- 
zia a Firenze, e non so quali altri. Se non viene 
una rinfrescata, deve essere un affare serio di- 
scutere e anche lasciarsi portare a spasso per 
le città infuocate, per vie che riverberano fiam- 
me da tutte le parti, in carrozze ardenti. E con 
questi po’ po' di sollioni, i ciclisti si precipitano 
a centinaia, sotto la sferza meridiana! S'intende 
già che, fra lè forme particolari delle manie in 
questa fine di secolo, bisogna metterci anche 
questa della bicicletta cominciando dal registrare 
il caso di quel cittadino livornese che ha man- 
dato a battezzare il suo primogenito nelle brac- 
cia del velocipedista Colombo, seguito da varii 
altri amici in bicicletta. E la levatrice? Mai come 
adesso si dovrebbe dire che il mondo va comme 
sur des roulettes.... Eppure accade il contrario. 
Si è visto a Chiusi l’altro giorno!... Il treno- 
lampo, in quella stazione, urtò in una colonna di 
carri-merci fermi: la macchina si rovesciò; il ba- 
gagliaio e sei vetture viaggiatori deviarono, rove- 
sciandosi alla loro volta. Fu un irtferno. Manco 
male che non si hanno a deplorare che poche fe- 
rite, poche contusioni. Il peggio lo ebbero le vet- 
ture che restarono non poco avariate. Fra i feriti 
vi fu un prefetto, un filantropo, un poeta, e dei 
più gentili: il conte Capitelli, che, grondante san- 
guo alla fronte, ebbe lo spirito di riderne subito. 
rto c'è da segnarsi col gomito. Se lo scontro 
fosse avvenuto di notte?!... Eppure pareva d’os- 
sere di notte e peggio: in quaranta minuti, dal- 
l’etrusca Chiusi non giunse nè una guardia, nè 
un medico. La trascuratezza e la pigrizia sono 
due grandi difetti d’Italia; quando ne guariremo? 
* . 


Questo accidente fu seguito pur troppo da un 
altro fatto doloroso. Ha deu ato a 
più Mii impressione il tragico caso toccato a 

. M. la nostra Regina mentre il 25 compiva 
per la terza volta la salita del Lysjoch insieme 
col barone De Peccoz, colla contessa di Willa- 
marina © la sua figliuola 6 con un gentiluomo 
d'onore. A_ metà della salita il barone De Peccoz 
si fermò portandosi la mano al cuore e diventò 
pallidissimo. Fissò la Regina, fece per parlare e 
stramazzò subito pesantemente al suolo in preda 
a convulsioni. S. M. gli fu subito accosto, gli 
sollevò la testa, gli parlò. Ma la testa ricadde 
all'indietro, i moti convulsivi cessarono: il ba- 
rone De Peccoz. era morto. La Regina ne fu 
tutta spaventata, e certo non ritornerà più in 
quella pittoresca valle di Gressoney, così cara 
a lei fin dall'89, quando cominciò a stabilirvi 
la prep dimora estiva; e oggi così luttuosa. 
Il De Peccoz era il principale personaggio alla 
valle; chi lo lodava come un benefattore, chi lo 
denigrava come un Don Rodrigo; ma la stima 
che per lui nutriva S. M. la Regina tagliava il 
volo alle censure. Egli era un'vero e grande al- 

inista. Sua Maestà si affidava interamente a 
ui nelle ardite escursioni delle Alpi. 

Per finire con un po’ d’arte, le Esposizioni Riu- 
nite si sono arricchite d’una nuova caratteristica 
mostra speciale: quella dei quadri del Seganti) 
Siamo davanti alle evoluzioni per le quali è pas 
sato questo forte ingegno che ormai ha una fiso- 
nomia propria, un’ originalità, supremo sospiro 
degli artisti, e loro somma gloria. Copiare gli al- 
tri, rifare quello che hanno fatto gli altri, è inu- 
tile; ma pur troppo, il mondo ch'è pieno di origi- 
nali, nell'arte, oggi, ha poca originalità. 

Cola e Gigi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ARTE MILITARE CINESE 
SPIEGATA DA UN CINESE CONTEMPORANEO D' OMERO. 


Le notizie che giungono dall’estremo Oriente 
intorno al conflitto fra la Cina e il Giappone 
non sono onpa favorevoli ai cinesi; nè po- 
trebb'essere altrimenti. 

Il Giappone s'apparecchiava da tempo ad una 
guerra contro la propria rivale nella Corea; 
perciò ebbe cura di formarsi un esercito disci- 
plinato, armato e istruito secondo i moderni pro- 
goa dell’arte militare, e di prepararsi una 

lotta che, per qualità di navi e d’equipaggi, po- 
trebbe far onore ad una potenza europea. 

La Cina, al contrario, non era menomamente 
preparata ad entrare in guerra. Essa non è stata 
mai una nazione militare. La civiltà cinese è 
il frutto d'una cultura intellettuale, spinta al- 
l’eccesso, di ciò che.i francesi chiamano le de 
ce Le cariche, gli onori vengono conferiti 
nel Celeste Impero soltanto a coloro che sanno 
tornire versi e che conoscono i classici. 1 in- 
fluenza di quest’ educazione, il cui scopo è pu- 
ramente letterario, diede al carattere dei cinesi 
una viva impronta antimilitare. L'uso della forza 
brutale è per essi profondamente antipatico , e 
appena osano ricorrere alla forza del raziocinio: 
non amano discutere apertamente, preferiscono 
persuadere il loro interlocutore fingendo di ap- 
provarlo. Gli stessi generali antepongono un 
buon risultato ottenuto mediante prudenti ne- 
goziati ad una splendida vittoria riportata sui 
campi di bal a 

Inoltre, è noto che l'immobilità delle ‘istitu 
zioni n Cina è assoluta, I trattati classici, 
che formano ancora adesso la base fondamen- 
tale dell’arte militare nella Cina e sui quali 
vengono esaminati gli aspiranti al grado di uf 
ficiale, sono sette: ebbene, sei sono anteriori 
AL puprare, ed uno è del settimo secolo dopo 

‘risto 


Il più stimato di tali trattati classici è quello 
scritto da Sun-tse, uno dei più valorosi ed abili 
generali che la Cina abbia avuto! I cinesi 
ne fanno tanto uso che anche oggidì lo consi- 
derano come un capolavoro del genere, come 


un vero modello e come un prezioso riassunto | 


di tutto ciò che si può dire sull'arte della guerra. 
I loro dottori d'armi — poichè la milizia, al pari 
delle lettere, ha nella Cina i suoi dottori — 
mon avrebbero potuto conseguire il grado che li 
distingue, se non avessero saputo spiegare e 
commentare il Sun-tse. 

Prima di esporne i precetti, converrà far co- 
noscere chi fosse e quali capacità possedesse 
Sun-tse; ed ecco ciò che raccontano i commen- 
tatori del famoso generale. 

gui re di Ou, che da qualche tempo era in con- 
flitto coi re di Tcheou e di Ho-lou, chiamò Sun- 
tse, e gli disse: 

— Ho letto il vostro scritto sull'arte militare 
e mi è piaciuto; ma i precetti che insegnate mi 
paiono difficili a mettersi in pratica e taluni, 
anzi, assolutamente impraticabili: 

— Principe, — rispose Sun-tse, — nulla sorissi 
che io non abbia sperimentato co' miei soldati e 
che io non sia pronto a tradurrein pratica con 
‘chicchessia. 

— Capisco: volete dire che istruirete facil- 
mente colle vostre massime uomini intelligenti, 
i quali fossero ad un tempo prudenti e valorosi 
ma le masse non posseggono coteste dig w 

— Non importa. Io mi sento capace d'ispi! 
anche a «donne i sentimenti che formano i guer- 
rieri, istruendole nel corretto esercizio delle armi. 

Il re, che era ormai stanco dei soliti diverti- 
menti di Corte, approfittò della circostanza per 


procurarsene uno lì nuovo genere. Si fece con- 
durre dinanzi cent’ottanta delle sue mogli e le 
confidò a Sun-tse ihè mantenesse la pro- 
messa. La posizione del generale era alquanto 
ridicola; tuttavia si,mostrò soddisfatto dell'onore 
che il re gli faceva, non solo lasciandogli am- 
mirare le cent’ottanta mogli, ma ponendole an- 
cora sotto la sua direzione. 

Fra le donne ve n'erano due particolarmente 
care al re; furono messe alla testa delle altre, 
e quindi Sun-tse incominciò l'istruzione: 


1 Sux=ree, Arle militare cinese; tradotto da Amiot, 
sapiente gestita del secolo XVII, che dimorò quaran: 
t'anni a Pechino e vi morì nel 1794. $ 


— Distinguete voi il vostro petto dalla vostra 
schiena, e la vostra mano destra dalla sinistra? 
Rispondete. 

na risata jerale fu la sola risposta che 
ebbe Sun-tse. Egli insistette, e allora le dame 
risposero affermativamente. 

— Benissimo. Adesso, quando udrete un colpo 
di tamburo rimarrete come vi trovate attual- 
mente, badando soltanto a chi sta dinanzi a voi; 
quende udrete due colpi, girerete in modo che 
il vostro petto venga a trovarsi dov'è adesso la 
vostra mano destra; quando udrete tre colpi 
porterete il vostro petto dov'è adesso la vostra 
mano sinistra; e quando udrete quattro colpi 
girerete in modo che il vostro petto venga a 
trovarsi dov'è adesso la schiena e la schiena 
dov'è ora il vostro petto. Forse non mi sono 
spiegato chiaro ; al primo colpo di tamburo do- 
vrete rimaner ferme, al secondo volgervi a de- 
stra, al terzo a sinistra e al quarto indietro. 

Al primo colpo di tamburo tutte le dame die- 
dero in una sonora risata; al secondo risero an- 
cora più forte, e via dicendo. 

Sun-tse ripetà la spiegazione per altre due 
volte, con differenti parole, e poi ritentò l’espe- 
rimento. Al primo colpo di tamburo le dame 
dimenticarono che conveniva ubbidire; al se- 
condo ripeterono le sonore risate. Sunt-tse disse 
allora, senza sconcertarsi : 

_ non mi fossi spiegato chiaramente e 
non mi aveste assicurato d’avermi capito sare 
ste compatibili; ma io vi ho parlato chiaramente 
e voi mi avete inteso. Perchè non mi obbediste? 
Meritate una punizione, e una punizione mili- 
tare. Fra gli uomini di guerra chiunque non 
ubbidisce agli ordini del generale è condannato 
a morte: voi quindi morrete. 

Dopo questo breve preambolo, Sun-tse ordinò 
alle donne componenti le due file di uccidere 
quelle due che stavano alla testa. Uno degli eu- 
nuchi, vedendo che il generale faceva sul serio 
corse ad avvertire il re. Questi mandò tosto a 

roibire-a Sunt-tse di torcere un capello a qua- 
iunque delle donne e specialmente alle due che 
egli amava dì più. 

— Andate a dire al re, — rispose Sun-tse, — 
ch'io lo oredo troppo ragionevole a troppo giusto 
per supporre che abbia così repentinamente mu- 
tato parere e che voglia davvero essere ubbi- 
dito nell’ambasciata testò fattami. Il principe 
fa la legge e non saprebbe certo dare ordini 
che avvilissero la dignità ond'egli mi investì. 
Egli m’incaricò di avviare all'esercizio delle armi 
centottanta delle sue mogli, mi costituì loro 
generale e spetta a me fare il resto. Esse mi 
hanno disubbidito ed esse morranno. 

Appena ebbe pronunciate queste parole Sun- 
tse brandì la sciabola e spiccò la testa dal busto 
alle due favorite del re. Fece quindi suonare il 
tamburo e le dame girarono e rigirarono in si- 
lenzio e con precisione, come se non avessero 
fatto altro in vita loro che il mestiere delle armi. 

— Andate ad avvertire il re, — disse allora 
Sun-tse all’inviato, — che le sue mogli sono or- 
mai soldati perfetti, ch'io posso condurle in 
guerra, far loro affrontare ogni pericolo, e farle 
magari passare nell'acqua e nel fuoco. 

* 


Spigoliamo ora qualcuno dei precetti che Sun- 
tse dà nei tredici capitoli del suo libro. 

Innanzi tutto egli crede che un generale debba 
essere dotato di uno squisito tatto diplomatico. 
A preferenza di qualsiasi belva, il rinoceronte 
è nella Cina il simbolo della guerra: perchè, 
sebbene più piccolo dell'elefante, riesce ad ab- 
batterlo e ad ucciderlo “ non con la forza, di- 
cono i cinesi, essendo l'elefante più forte del 
rinoceronte, ma col coraggio e coll’ astuzia. » 
Ecco ciò che scrive Sun-tse; 

“ Procurate di vincere senza impegnar battaglia; i 
grandi generali raggiungono Io scopo scoprendo gli ar- 
tifizi del nemico, facendo abortire i suoi disegni, tenen- 
dolo sempre in iscacco, impedendogli di ricevere soccorsi 
stranieri e non lasciandogli facoltà di determinarsi ad 
alcuna cosa vantaggiosa per ui. , 

Questi altri consigli sono così giusti che pa- 
jono banali; eppure chi seppe formularli tanto 
precisamente doveva possedere un grande acume: 

“Se avete forze decuple del nemico circondatelo da 
tutte le parti; non lasciategli nessun passaggio. libero, 


fate in modo che non possa nè evadere, nè aceamparsi 
altrove, nè ricevere soccorsi. Se avete forze quintuple, 
disponetele in guisa che esse possano attaccare il ne 
mico da quattro lati contemporaneamente, quando sarà 
giunto il momento propizio. Se avete soltanto il doppio 
d'uomini allora accontentatevi di dividere in due il vo- 
stro esercito. Ma se da una parte e dall'altra le forze sì 
uguagliano, non potete far altro che tentare la bat 
taglia. 

“ Se, al contrario, siete meno forti dell'avversario 
stato continuamente in guardia, perchè il menomo er- 
rore potrebbe riuscirvi fatale. Procurate di mettervi al 
sicuro ed evitate di impegnar battaglia: la prudenza e la 
fermezza d'un piccol nucleo di truppe possono riuscire a 
stancare e a domare anche un numeroso esercito. 

“ Un generale non può servir bene lo Stato che in un 
modo solo, ma può nuocergli in parecchi. Occorrono 
molti sforzi e una condotta costantemente accompagnata 
dalla prudenza e dal coraggio per riuscire; mentre basta 
un errore per perdere tutto, e, fra gli errori che può 
fare, ve ne sono di cento specie. Sè chiama le truppe 
fuori stagione, se le fa uscire quando non dovrebbero, se 
non ha una esatta conoscenza dei luoghi dove deve con- 
durle, se le accampa in posti non convenienti, se le affa- 
tica fuori misura, se ignora i bisogni di coloro che com- 
pongono il suo esercito, se non conosce lè qualità 6 i di- 
fetti delle sue genti, se non può contare sulla loro fe- 
deltà, se non mantiene rigorosamente la disciplina, se 
non ha l'attitudine del comando, se è irresoluto e ten- 
tennante nelle occasioni in eni bisogna decidersi rapida- 
mente, se permette che i soldati siano ingiustamente 
vessati dagli ufficiali, se non sa impedire i dissensi fra i 
capi, un generale può spossare d'nomini e di viveri un 
regno, disonorare la patria ed essere egli medesimo vit- 
tima della propria incapacità. , 


E più oltre, nel IV capitolo, che tratta del 
contegno delle truppe: 


“ Siccome per i nostri antichi nulla era più facile 
della vittoria, così essi non credevano di meritare i vani 
titoli di valorosi, di eroi, di invincibili, e non attribui- 
vamo i loro successi ad altro che alla cura estrema dimo- 
strata nell'ovitare i più piccoli errori. , 


Relativamente all’ abilità nel governo delle 
truppe, Sun-tse dà questi consigli: 


“ Serivote il nome di tutti gli ufficiali sopra un cata- 
logo con l'annotazione dol talento © delle capacità d'o- 
guuno di essi, alfino di poterli adoperare con vantaggio, 
occorrendo. Fate in guisa che tutti coloro ai quali do- 
veto comandare siono persuasi che la precipua vostra 
attenziono è quella di preservarli da ogni danno. Le 
truppe che spingerete contro il nemico dovranno muo- 
versi como sassì che lancoreste contro uova. , 


Sun-tse è più preciso ancora quando scrive 
delle astuzie da usarsi in guerra: 


“La grand' arte di un generale è quella di fare in 
guisa che il nemico ignori sempre il luogo dove vi sarà 
battaglia e i posti custoditi. Se egli vi riesce e se na- 
sconde anche îe sue mosse meno importanti, allora non è 
soltanto un abile generale, ma un uomo straordinario, 
nn prodigio. Senz'essere veduto, vedo; ode senz'essere i 
teso; agisce senza rumore e dispone a suo talento della 
sorte de' suoi nemici. 

“ Non è tutto, però. Se è essenziale che conosciate a 
fondo il luogo dove dovrete combattere, è importantis- 
simo che siate informati del giorno, dell'ora, del mo- 
mento stesso della battaglia: è questo un calcolo che 
non vuole essere trascurato. Se il nemico ‘è lontano sap- 
piate, giorno per giorno, il cammino che fa, seguitelo, 
quantunque in apparenza festiate immobile nel vostro 
campo; vedete tutto ciò che prepara, quantunque i vo- 
stri occhi non possano spingersi fino agli accampamenti 
avversari; ascoltate i suoi discorsi, quantunque siate 
fuori portata per udirli: siate insomma, testimonii di 
tutta la sua condotta e penetrate anche nell'intimo del 
suo cuore per leggervi i suoi timori e le sùe speranze. 
Pienamente istruiti de' suoi disegni, delle sue marcie, 
delle sue azioni, voi lo trascinerete ognî giorno là dove 
vorrete che arrivi. In questo caso l'obbligherete ad ac- 
camparsi in modo che la fronte del suo esercito non 
possa ricevere soccorsi da quelli che stanno alla coda, 
che l’ala destra non possa aiutare la sinistra, e lo com- 
batterete così nel luogo e nel tempo che vi converranno 
di più. , 


* 


Vi sono poi in guerra dei vantaggi che un 
buon generale deve saper procurarsi: 


“ Sotto il pretesto di dar riposo alle vostre truppe — 
ammonisce Sun-tse — guardatevi bene dal ritardare l’at- 
tacco appena sarete giunti a contatto dell'avversario. Un 
nemico sorpreso è a metà vinto; invece se ha il tempo di 
riconoscersi può trovare delle risorse per sfuggirvi e an- 
che per battervi. 

“ ‘'enetevi a giorno dei disegni dei principali alleati o 
tributari, delle intenzioni, Lione 0 cattive, di coloro 
che possono influire sulla condotta del principe che ser- 
vite ed attirarvi ordini o proibizioni tali ddfintralciare i 
vostri progetti e da frustrare î vostri sforzi. La pru- 
denza vostra e il vostro valore non saprebbero resistere 
lungamente, contro le cabale di tali consiglieri. Por ov- 
viare a simile inconveniente, consultateli in certi casi 
come se vi occorressero i loro lumi; tutti i loro amici 
sieno amici vostri, siate loro deferenti nelle piccole cose: 
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GLI UFFICIALI CHE PARTECIPARONO ALLA PRESA DI CASSALA (fotografia del sig. G. Dumas, presa davanti lo “sgranatoio di Munzinger ,). 
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ni una parola, tenetevi con essi nella più stretta unione 
possibile, 

“ Non trascurate nessun piccolo vantaggio quando per 
trete procurarvelo sicuramente e a buon mercato. Ma 
prima di raggiungerlo paragonatene l'entità e l’opportu- 
nità colle spese è collo perdite d’uomini e di munizioni 
cho potrobbe occasionarvi; sappiate se potrote conser= 
varlo agevolmente; e, dopo, determinatevi a conseguirlo 
0 a trascurarlo secondo i dettami d'una sana prudenza. 

“ Nelle circostanze in cui occorresse decidersi pronta- 
mente non aspettate gli ordini del principe, Se dovrete 
in taluni casi agire contrariamente ad ordini ricevuti, 
non esitate, agito senza timore. La prima e principale 
intenzione di chi vi mette alla testa delle suo truppe è 
quella che vinciate il nemico; e se egli avosso prevista 
la circostanza nella quale vi trovate avrebbe suggerita 
ci medesimo la condotta che volete tenere. 

“ Un buon generale non deve mai dite: — Checchè ar- 
rivi farò così, andrò là, attaecherò il nemico, assedierò 
quella piazza, — Lo circostanze sole devono determi» 
narlo; non deve attenersi ad un sistema generale, nè ad 
un modo nnico di combattere; ogni giorno, ogni ocea- 
sioné chiedo una particolare applicazione degli stessi 
principii. I principiì sono sempre buoni in sè medesimi; 
ma l'applicazione che se no fa li rendo spesso cattivi. , 

E qui Sun-tse tratteggia con mano maestra 
il dovere del generale. Sentitelo: 

“ Un gran generale deve possedere l'arto dei cambia» 
menti. Sé si attione soltanto ad una vaga conoscenza di 

neipii, ad una applicazione uniforme delle re 
ll'arto, ad identiche leggi di disciplina, ad una 
nozione moccanica dei luoghi, 0, s© posso così espri- 
mermi, ad un'attenzione istintiva per non lasciar sfug- 
giro nessun vantaggio, non merita il nome che porta è 
non merita nemmeno di comandare. 
Un generale, per il posto che oceupa, si trova al di- 
sopra d'una moltitudine di altri nomini; bisogna quindi 
che sappia governare gli uomini, che sappia condurli; 
bisogna che sia veramente superiore ad essi, non solo 
per il grado, ma per la mente, il sapere, la capacità, la 
condotta, la fermezza, il coraggio è le virtà, 

“Il genoralo dovo ovitaro d'affrontar la morte con 
troppo ardimento: ardimento temerario, ché si onora so 
vente coi bei nomi di coraggio, d'intrepidità 6 di valore, 
ma che, in fondo, non merita se non quello di vigliac» 
heria, Un goneralo che si espono senza necessità, come 
farobbo un semplice soldato, che sombra corcaro i pori- 
coli 6 la morte, che combatte e fa combattere fino all'e- 
strémo, è tomo che merita di morire, È un uomo senza 
testa, il quale non saprebbo trovare nessuna risorsa per 
trarsi d'impiccio; è un pauroso che non saprebhe soppor- 
taro il menomo scacco, senz'esserno costernato, 0 che si 
crederebbe perduto se tutto non gli riuscisso secondo le 
previsioni. 

“ Deve evitare ugualmento una troppo grande pre- 
mura per ponservare i suoi giorni. In tal guisa ei si cre- 
derebbe indispensabile all'esercito intero; non oserebbe 
provvedersi di viveri presso il nemico; tutto gli da- 
rebbe ombra e gli farebbe paura; sarebbe sempre in= 
certo e non si determinerebbe a nulla; per aspottare una 
ocensione più favorevole perderebbe quella che gli si pre- 
sonta è non compirebbo nessun movimento; mentre’ il 
nemico, sempro attento, profittorebbe di tutto 0 farebbe 
tosto pordore ogni speranza ad un generale così pru- 
dento, avvolgendolo, tagliandogli i viveri e facendolo 
perire per il troppo grande amore che aveva alla pro- 
pria pelle. » 


* 

Sun-tse si dilunga quindi sulla condotta che 
le truppe debbono tenere in guerra, sulla cono- 
scenza del terreno e sul modo di combattere col 
fuoco. Noi ci limiteremo a riferire un brano del- 
l’ultimo capitolo, che indica i metodi per valersi 
dei dissensi e per mettere la discordia nelle file 
del nemico, > 

“Quando un abile gonerale si metto in marcia — af- 
ferma Sun-tso — il nemico è già vinto: quando combatte 
deve fare, egli solo, più che tutto il suo esercito in- 
siemo; non già colla forza del suo braccio, ma colla sua 
prudenza, colla sua intelligenza 6 sopratutto colla sua 
astuzia. Bisogna che al primo segnale una parte dell’e- 
sersito nemico sì schieri sotto Jo sue bandiere. 

“ Siate segretissimi, por quanto appaia che facciate 
tutto allo scoperto; invece di parole, servitevi di segni; 
guardate colla bocca, parlate cogli occhi, Moltiplicate le 
spie dappertutto, nel palazzo del principe nemico, negli 
uffici de’ suoi ministri, sotto le tende de' suoi generali, 
Avrete in ogni luogo le vostre spie; dovrete supporre 
che anche il nemico abbia le suo: se le scoprirete non ue 
cidetole, perchè i loro giorni vi saranno proziosi. Le spie 
nemiche vi serviranno effieacemente, se misurereto lo vo- 
stre parole e le vostre azioni in guisa che non possano 
dare se non false notizie ai loro padroni. , 


Questi principi e queste teorie — che sono 
così vive oggidì — vennero applicate l'ultima 
volta, nel 1560, contro i Tai-pings e valsero al 
vicerè Li-Hung-Tchang una fama militare che 
lo: elevò alla primà carica dell'impero. Se non 
avranno fortuna nella guerra contro il Giappone 
formerà però sempre argomento di meraviglia 
il fatto che esse sieno state dettate da un con- 
temporaneord'Omero: 


FRANCESCO LANZA. 


IL, CAPIPANO 


'ARCHIDIO SUL CAVALLO CHE MONTÒ ALLA CARICA CONTRO I CAVALIERI BAGGARA» 


(Da una istantanea del signor Dumas.) 


LA PRESA DI CASSALA. — LE NOSTRE SPECIALI INCISIONI. 


Come abbiamo promesso, tutto questo numero 
è ricco d' incisioni del combattimento e della 
presa di Cassala; incisioni eseguite accurata—- 
mente sugli schizzi dal vero e sulle fotografie 
che sull’interessantissimo soggetto ci pervennero 
coll'ultimo corriere d'Africa, lo stesso che recava 
al Governo il rapporto del generale Baratieri 
sul fortunato nuovo evento africano. 

La nostra raccolta di disegni è assolutamente 
speciale e sarà osservata col massitno inte- 
resse da ogni italiano, trattandosi che illustrano 
il più recente e luminoso fatto d'armi delle no- 
stre truppe oritreo contro nemici riténuti finora 
invincibili, 

Le fotografie, spediteci dal nostro egregio cor- 
rispondente G. Dumas di Cheren, il quale le 
eseguì espressamente e solo pèr il nostro gior- 
nale, sono veramente ammirabili per precisione 
ed effetto, tanto più che vennero eseguite nelle 
più difficili condizioni di clima e di circostanze 
eccezionali, 

Qui sopra vedete il valoroso capitano Car- 
chidio a cavallo, il solo bianco che nel com- 
battimento di Cassala sia rimasto ucciso o fe- 
rito. È quello il prode che uscito dal quadrato, 
attaccò i cavalieri Baggara, e sul cui corpo (come 
ci scrive un suo commilitone che modestamente 
non vuole esser nominato) furono trovate undici 
ferite di lancia. Egli è là, in piccola tenuta da 
passeggio a cavallo, sorridente, fiducioso della 
prossima vittoria: è quello il cavallo che eg 
spronò contro le orde inferocite. 

Chiamiamo l’attenzione dei lettori sul magni- 
fico gruppo degli ufficiali che presero parte al 
combattimento. È un gruppo eseguito dopo il 
conflitto sanguinoso, Il generale Baratieri si 
trova in mezzo, fra due pezzi tolti al nemico. 
eduto, colle gambe incrociate, è il generale Ari 
mondi, il vincitore d’Agordat, e il primo che 
entrò nel mercato di Cassala: egli ora è ve- 
nuto in Italia ad ossequiare il Re. Quel fiero 
tipo di soldato in profilo, la prima figura che 
spicca tutta in piedi a sinistra verso il centro, 


è il maggiore Hidalgo, colui che diresse il 
combattimento d'avanguardia sconfiggendo il ne- 
mico, senza l'appoggio del grosso delle truppe. 
Manca nel gruppo il povero Garchidio morto, e 
sepolto nella sera del combattimento a Cassala 
mancano il capitano Persico, i tenenti Beruto, 
Di Giovanni, Guastoni e Celoria, che al mo 
mento dell'esecuzione della fotografia erano co- 
mandati altrove. Ma si vedono tutti gli altri uf- 
ficiali: il tenente Vecchio, il capitano Magnaghi, 
i tenenti Lori, Uccelli, Riguzzi, Speck, fuso, 
Bramanti e Angherà, Seguono per ordine; il ca- 
pitano Oddone, e i quattro tenenti Benincasa, 
Sogliani, Miani e Fioccardi. Vengono poi il ca- 
pitano Spreafico; il tenente Gerunda, il capitano 
Acerbi, il dottor Gerbaldi, i due tenenti Ferrari 
© Cesarini, i tre capitani Artale, Severi e Pe 
rini, Poi il tenente Mercurelli, i due capita 
Martinelli e Salsa, il tenente Manfredini e il ca- 
pitano Polchi, Questi e il dottor Mozzetti stanno 
ai due lati del generale Baratieri, Infine seguono: 
i tenenti Della Chiesa, Bonora e Pavoni; © il 
dottor Pierucci, I due tenenti Locasale e De Do- 
minicis stanno ai lati del maggior Hidalgo. In- 
fine, segnaliamo: il capitano Sandrini, i tenenti 
Giardino, Vecchi, Baratieri di San Pietro e il 
capitano Barbanti. Segue il maggiore Turitto, 
colui ghe mosse a inseguire i Mahdisti sconfitti 
verso l’Atbara, Ed ecco il generale Arimondi, 
Îl tenente Barale e il capitano Castellazzi. 

La fotografia di questo gruppo è presa davanti 
allo sgranatojo a vapore di Cassala fatto da Mun- 
zinger pasci 

Un'altra nostra illustrazione mostra il gene- 
rale Baratieri sotto le mura di Cassala; quelle 
mdra erette dagli Egiziani nel 1840 con fango e 
pietre, sono sormontate da superbe palme. Il 
generale le visita subito dopo il combattimento, 
mentre eseguisce la ricognizione personale per 
la disposizione della fermata di sicurezza. 

Non meno interessante è l'accampamento de- 
gl’italiani subito dopo la battaglia. Sono già in- 
nalzate le tende coniche degli ufficiali, le zeribe, 
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gi tucul degli Ascari. Per terra sì vedono le sto- 
ele e gli utensili dei nemici fuggiti. 
lettori noteranno la strana configurazione di 

uno de’ quartieri di Cassala: quello cioò costrutto 
di mattoni cotti al sole e di fango. Questa specie di 
costruzioni ricorda quelle che costeggiano le rive 
del Nilo superiore, Un'altra incisione ancora mo- 
stra l’ interno della “ Catinia , grande moschea 
distrutta dai Dervisci. Oltre a questi disegni, ese- 
guiti sulle più belle fotografie che finora sieno 
state eseguite nella Colonia Eritrea, abbiamo 
dati nel n. 80 altri disegni di Cassala ed altri ri- 
tratti, Qui diamo un riassunto della relazione uf- 
ficialo e di nostre lettere sul- combattimento per 
spiegare altre incisioni. È 

La marcia fulminea dei nostri fu piuttosto unica che 
rara: da Agordat a Cassala, cirea dugento chilometri 
in circostanze difficilissimo per viveri, per acqua, per 
clima, furono superati in quattro soli giorni, ed il com- 
battimento fu dato con irresistibile slancio dopo sei 
ore di marcia notturna esegnita in vicinanza del nemico. 

Quella marcia notturna fu qualche cosa di omerico. 
I nostri camminavano silenziosi e compatti nelle te- 
nebre. Non un canto, non un fnotto. Il battaglione di 
avanguardia sotto il comando del maggiore Hi 
Ta Martinelli e Barbanti e i tenonti 

‘ardino muoveva alla mezzanotte del 17 lu 
grosso delle stupa e laretroguardia si riunivano al 

“ AUle ore 85/4 del 17 (narra il generale Baratieri) 
il corpo delle truppe raggiungeva l'avanguardia, avan- 
zando su tre lineo in ordine di combattimento per co- 
Jonne di compagnia, l'artiglieria dinanzi e subito dope 
la cavalleria. La luna era velata da nubi: l'alba sor- 
geva piovigginosa. Il campo di Cassala era in vista, 
Alle sei veniva segnalata la cavalleria nemica, L'avan- 
guardia si disponeva in quadrato, seguita dal grosso 
delle troppe e dalla retroguardia pure in quadrato, fa- 
cendovi entraro l'artiglieria e la cavalleria. A 

Alle 7 l'avanguardia apre il fuoco contro la cavalleria 
nemica, Lo squadrone di cavallerin Cheren, coman- 
dato dal capitano conte cav. Francesco Carchidio -Mala- 
volti, esce dal quadrato per attaccare, e attacca i cava- 
lieri Baggara (Dervisci), che più forti di numero (300 
circa, dice una nostra lettera, contro 90) devono ripie- 
gare, Riordinato lo squadrone, il capitano Carchidio 
ordina di far uso del moschetto. Il Carchidio, colpito a 
morte, cade: rimangono morti diciotto Ascari e otto sono 
feriti. Subito dopo, i superstiti dello squadrone, si rac- 
colgono presso il quadrato, sotto gli ordini del tenente 
conte Warmondo Baratieri di San Pietro; e l' avan- 
guardia procede; sicchè, giunta a 400 metri dai Dervi- 
sei, apre piero: La perla nemica è sbandata. 11 
maggiore Hidalgo, ARA lo le compagnie, si porta a 
300 metti. Alle ore generale Baratieri manda le 
SIRPARI del tenente Angherà e del capitano Persico, 
sotto il comando del capitano Folchi, a rincalzo dell’a- 
vanguardia, mentr'egli procede. Appei iva il rin- 
forzo, il maggiore Hidalgo si slancia all'attacco, e al 
grido di Saroja! penetra nell'accampamento Mahdista; 
alle 9 îl generale Baratieri avanza col grosso delle 
truppe, ed il generale Arimondi si getta nel mercato di 
Cassala ch'è nostra; i tueul vanno in fiamme. Intanto 
una schiera di schiavi in catene viene incontro ai nostri 
supplicando di esser liberati. Il generale Baratieri ordina 
che sieno liberati subito e procede fino alle rive del Gase, 
ove dispone per l'in: imento. Allo 11, il maggiore 
Turitto, coi capitani Severi, Sandrini, Magnaghi e Ot- 
tone, muovono a inseguire i Mahdisti sconfitti verso 
VAtbara; e sì raccolgono i trofei dal campo sparso di 
morti e di feriti. Si trovano 600 fucili, 700 lancie, 100 
sciabole, 50 pistole, 52 bandiere, 2 cannoni da montagna, 
quadrupedi e armenti. A sera, il campo è posto sulla 
piazza del mercato, intorno alla così detta casa di Mun- 
zinger. Il battaglione inseguente trovò dei fuggenti solo 
le traccie: giunto in terreno paludoso, ritornava. 


QUEL CHE DISSERO.... 


A.- Quel che disse la contessa Mancini 
al suo crocchio.. 


Di là si ballava. Di qua si chiacchierava. La si- 
gnora Lati e il conte Roberti, seduti sullo stesso 
canapò, tenevano le loro teste molto vicine, e ab- 
bassati gli occhi. All’angolo opposto, colle spalle 
voltate ad essi, una mezza luna d’uomini stava 
ascoltando con deferenza la contessa Mancini. 
Vuoto il rimanente del salotto, che si riempiva 
di seta, ventagli, e risatine, solamente negli in- 
tervalli tra le danze. 

— Presto! Guardateli adesso — mormorò la 
contessa sottovoce, ammiccando cogli occhi bor- 
suti verso l’altra coppia. Era così grande lei, ed 
alta la sedia scelta per cattedra, che dovè pie 
garsi in due, affinchè gli uomini le servissero di 
paravento. Nel piegarsi, il grosso busto argento 
e rosa scricchiolò ; la grossa faccia spappolata 
sorrise con malizia, 

‘Allora due basette bianche girarono con len- 
tezza: e un imberbe, meno cauto, incastrò istan- 
taneamente la caramella nell’occhiaia. 

— ‘Trappo tardi! — fece lei. — Ma io ho visto 
ogni cosa. Per un momento la Lati s'è aggrap- 
pata al braccio di Roberti — così — e lui l’ha 
scacciata via. 

Gli astanti risero di un riso sordo, complimen- 
toso. Anzi, un giovanotto molto elegante, che 
passava per caso, diretto al du/fet, mutò idea, e 
piantò una seggiola in mezzo al crocchio. 

— E sei! — pensò la Mancini, soddisfatta, con- 
tando le gardenie. 

Intanto, i due criticati, dal loro cantuccio tra 
le palme, avevano alzato gli occhi, por capire che 
cosa era successo. La Mancini, però, con diplo- 
mazia di cui andava orgogliosa, gridò con voce 
contraltesca: 

— Dica lei, Camillo. Dica lei, Olivari. Non è 
piccante la mia storiella? Posso garantirne l’au- 
tenticità e l'attualità, Me l'hanno raccontata or 
OP 

Due ex-brillantoni, di mezza età, tentennarono 
la testa con grande enfasi, cercandosi con lo 
sguardo, come per significare: “ Noi due, sì, che 
la peppino dcr a fondo, questa donna, 
ricordando... ifatti, erano stati amanti di lei, 
tanto tempo fa: e în successione così immediata 
da essere gelosi uno dell'altro. In oggi, giuoca- 
vano al desigue tuttii giorni, dalle 5 alle 6; e si 
rinccompagnavano a casa, dopo le feste. È 

— Ve lo celano in due parole — proseguì la 
contessa, riabbassando la voce — è evidente che 
lui Aoarne pROpi Da un certo discorso che è 
scappato a qualcheduno, eredo.... Insomma, non 
mi stupisce niente, affatto. Vuol disfarsene; e 
vuol disfarsene.... E una bagattella di quattro 0 
cinque anni che la faccenda dura... E franca- 
mente Marietta non è più gallina d'oggi. La 
prima volta che ballate con lei, attenti alla pelle 
del collo!... Poi, Ja bocca; qui alle tempie. È in- 
sottilita, e non ne aveva bisogno, Non capisco... 
Par rifinita... Già, siamo lì lì, all'orlo della qua- 
rantina... Vero, Olivari, come era graziosa?... 
Una lineal... Peccato! 

La contessona opinava che, invece di piantarsi 
lì, immobile, come una grulla, sotto alla lampada, 
a lasciarsi scoprire le grinze in fronte, e la cipria 
d’oro nei capelli, bisognava impugnare audace 
mente la lampada, e, da sè, dirigere i raggi rive- 
latori sulle altre donne. “ Chi prima assalta si 
premunisce dagli attacchi, essa credeva. Ad 
ogni Modo, avevano un bel lamentarsi le ra- 
gazze, chè i ballerini scarseggiavano. Padrone le 
mamme di dichiarare che in società non esisteva 
più un solo individuo posato, capace di conver- 
sare con garbo.... Di questa carestia, essa non si 
accorgeva, ad onta dei quarantasette anni suo- 
nati. Oh! trionfo di un’eterna gioventù! Nulladi- 
meno, in qualche accesso di sincerità, s'era do- 
mandata: “ Siano il casato, il palazzo, il mio 
esclusivismo capriccioso che fan sì ch'io sono 
sempre circondata? 

Stasera, e per cortigianeria, e per darle filo, e 
perchè ersin divertiti a modo loro, convenzional- 
mente, i giovinotti annuivano a tutto quel che 
asseriva. Sì, davvero, la Lati, — nuova versione 


appassita, — non valeva più due soldi. Lo dice- 


| vanoloro, ch’erano uomini ed intendenti, ecc., ecc 


La contessa Mancini, trovato il terreno propi- 
zio, continuava, esultante, a seminare piccole 
considerazioni. 

— Roberti è troppo giovine, e bello, e promet- 
tente per sopportare un’appiccicatura simile. Che 
cosa avrà? Trentun anni?... Veniva a giuocare 
ai cavalli col mio fratello minore; e io, benchè 
fissi più grande, avevo ancora le bambole e la 
bambinaia.... Forse trentadue anni.... E da capo! 
Avete colto quella mossa? Faceva per andar- 
sene, e lei a trattenerlo. È una indegnità! Ha 
veramente ragione lui. Non si viene a un ballo 
per passare la serata colla medesima persona. 
Innanzi tutto, è di pessimo gusto.... Scom- 
metto ch'è più smaniosa lei di essere com- 
promessa, che lui di comprometter intanto 
che cosa accade? Nessuno osa avvicinarsi per 
offrirle il braccio, per chiederle un gi 
monopolio ! Se fosse contento, lui non piglierebbe 
quell'aria tragica e concitata. Oredete a me; tra 
poco ci sarà una catastrofe. D'altronde un disgra- 
ziato ragazzo non può restar schiavo tutta la 
vita. Ci son tante altre donne più piacenti, più 
bianche e rosa, Ne scelga una.... Prenda moglie. 
Mia nipote mon è un amore?. fa, no signori, 
sempre quella lunga mano magra da arpia... Le 
mani, anche nei bei tempi, sono state il punto de- 
bole di Marietta.... Rieccola che agguanta il brac- 
cio del bene amato! Adesso parla lui con volubi- 
lità.... All’erta, voialtri, colla coda dell'occhio... 
Deve dire cose interessantissime, perchè lei ad- 
dirittura pende dalle sue labbra.... È un conte- 
gno indecente!... Che cosa darei per sentire! Se 
si provasse a far silenzio ?... Ho detto per ridere. 
Siam troppo lontani noi, e troppo furbi lorc 
Ora, gran tirata di lei.... Le lagrime spuntano 
gli occhi... Piange. Sul serio piange... L'ho vista 
io: ve lo giuro... È un po’ forte di Roberti venire 
a far una scenata di rottura în mezzo a un ballo. 
Ma le sta a dovere. Un’ esigenza eccessiva, as- 
surda!! Aveva ridotto Roberti al punto che non 
si presentava più in nessuna casa. Vi rammen- 
tate? Lei, sì e no, un'apparizione in carnevale: 
lui mai... E ora, che Romeo vorrebbe emanci- 
parsi, Giulietta naturalmente si mette lì di pian- 
tone per proibirgli di guardare noialtre donne... 
Povero diavolo! Mi fa compassione. 


La contessa Mancini godeva gran popolarità 
presso gli uomini, perchè, nelle questioni d’a- 
more, sembrava prendere la loro difesa. Lei 
Stessa non era stata la mignatta la più tirannica 
verso i propri amanti? Ma la posizione sua le 
permetteva incoerenze e malignità. A quest'ul- 
tima prerogativa gli eleganti credevano o non 
credevano, secondo facesse loro comodo 0 vi 
versa. Per esempio, se si sentivano troppo 
gliacchi per aprire la via a una nuova ch 
chiera, era piacevolissimo che la c 
messe su di sè tutte le responsabilità del batti- 
strada, Si sarebbe detto, sublime interprete, che 
ella indovinava le segrete gelosie del prossimo, 
le piccole invidie mondane, persino i semplici 
pruriti di Ia Poichè atteggiavasi sempre a 
persona informata meglio e più presto degli al- 
tri; distingueva le nubi all’ estremo orizzonte; 
vantaya doti profetiche... Chi osava prendersela 
dopo con un'autorità,... e una donna ? 


Stasera la bionda signora, su quel sedile alto, 
era nella pienezza delle sue funzioni — una sc- 
rella Anna moralizzatrice, che, di cima alla torre, 
dà acconti di notizie ai pigmei in basso. La me 
luna mascolina, tutta riverenza, tesoreggiava y 
mizie così gustose, pronta a metterle subito i 
circolazione, aggiungendovi il frutto. Nella mo- 
notonia dei ricevimenti, tanto adorata da coloro 
stessi che ne brontolano, la bibita insolita, il 
discorso inedito, il valzer forestiero, tutto fa colpo. 
Gigantesca dunque l’importanza d'un avveni- 
mento simile! Nientemeno, una lite amorosa, ac- 
compagnata da pianti dirotti, e da tutte le e 
gerazioni che cattiveria, fantasia ed ozio ci ri- 
camerebbero sopral.. La Lati e il Roberti, col- 
l’offrire a una società stagnante vitto mentale 
per chissà quanti giorni, divenivan® benemeriti.... 

— Ah! meno male!— esclamò a un tratto la 
contessa Mancini, sporgendo il suo testone. —. 
Finalmente è riuscito a strapparsi dalle sue gy 
fie. Voltatevi per un secondo.... Avete visto 
è partito con risolutezza? E lei riman lì intai 


LA PRESA DI CASSALA. — IL COMBATTIMENTO D'AVANGUARDÌ 


DANTE HipALGO) (disegno di E. X. «dla schizzo del signor: Dumas), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tita, commossa, aspettando che un maschio mi- 
sericordioso passi, e la raccolga. Che figura, Dio 
mio, che figura! Per niente al mondo vorrei es- 
sere nei suoi panni. Coraggio, giovinotti! Uno 
di voi vada a consolarla. Vergogna 2... Diamine! 
Portatela a bere una limonata: invitatela per 
una quadriglia; si distrarrà... Mi racconterete 
dopo se pareva turbata, che cosa ha detto... Sarà 
divertentissim 


B. - Quel che dissero gli altri due. 


La signora Lati, agguantata con entusiasmo 
la mano di Roberti, stava dicend Ti 

grazio con tutta l’anima. Sei troppo buono, e io 
troppo privilegiata —; e lui stava rispondendo: 
— Lo trovo un sentimento naturalissimo ; la- 
sciami andar la mano. Esageri. Non ne val la 
pena, — quando il croechio laggiù fece tanto stre- 
pito che ambedue alzarono le palpebre. 

— Che cosa è successo ? 

— Ridono forse di noi; e non me ne importa 
niente, — egli replicò con disprezzo. 

— Davvero? — o gli occhi di lei, molto neri, 
presero una serietà straordinaria. Di bellissimo 
e luminoso non restavano che loro. Quella ma- 
grezza di donna bruna, così distinta finchè la 
primavera sussiste, stava degenerando in un rin- 
secchimento di vecchiaia precoce, 

— Vedi, — continuò lui. — To l'ho detto più 
d'una volta, Oramai non sei quasi attraont Ap 
passisci a vista d'occhio; e nessuno, eccettuato 
me, ti guarderebbe più. Îo, invece, non mi sazio 
di guardarti; nè mi sazierò mai, Ti preferisco 
così, perchè non t' ho mai amata meglio. Ora sì 
che ho il diritto d'essere meno geloso. Ora sì 
che sei veramente tutta per me. ]î per questo 
che faccio meno storie, se insisti per venire in 
società, 

— Non è stato per me, — ella interruppe 
con dolcezza, — che ho voluto venirci. Era sol 


mosce; chi non mî viéne a salutare. Son pas 
sata di moda, Nuovi astri son sorti; e nuovi si 
telliti si son formati intorno, Son fuori da tutto 
quel giro lì. Conto zero. 1 credi che sia piacevole 
per l’amor proprio d'una donna? Domandalo a 
altra; alla Mancini, per esempio... Eppure, 
uro che: per me è meno che nulla. Non ho 
il tuo affetto, il tuo calore? Tu solo supplisci a 
tutto il resto. 

Dopo un momento di silenzio, ella riprese, 

Anche nei suoi voli più rapsodici parlava a voce 
bassa, Le stesse coppie accaldate, che per cinque 
minuti alla volta venivano a sedersi molto vicino, 
non potevano udire, Le relazioni prolungate ‘ed 
intense, abituano alle espansioni velate. 
( non mi riesce discorrere cogli altri. 
V'è troppo distacco, Non sono felice che con 
te. Quanti anni sono? Como sei stato uguale, e 
fedele, e caro! Spesso mi tormento, riflettendo 
che non ho un modo per mostrarti tutta la mia 
riconoscenza. Vestendomi stasera, davanti allo 
cchio, mi dicevo: “ Potessi ringiovanire non 
per me, ma per lui.... , Perchè penso — e ne 
piango sola — che sei tanto più giovane di me, 
e potresti, a dovresti amare altre donne, È il 
loro turno adesso, Mi nasconderò da te, da tutti: 
i Perchè son malinconica, perchè 
non ho vita, perchè oramai sono indegna di te, 
perchè sond 

Non potè articolare altro. Piccole lagrime, 
ferme tra i lunghi c igli, davano un contorno in- 
certo alla lumiera, così triste, e così grata! 
lAspettava con commozione la tirata idolatra di 
Roberti. Ella sapeva benissimo che lo proprie 
parole *bbero subito provocati: 

Un batticuore angoscioso ! E se, in questa mil- 
lesima occasione, egli a un tratto non vibrasse 
in risposi 


a 

Ma una pressione della mano, elettrica, sotto- 
lineò tutto quel che Roberti a principio non disse. 
Un fluido rieco di simpatia passionale parve scor- 
rere attraverso a quelle dita robuste e cocenti. 
La sua nobile testa alla Velasquez aveva un'e- 
Spressione tragica, come di chi sente troppo. In- 


RENALE Spesso, e si torceva i balli, sopraffatto 
all’esaltazione grandiosa dell'istante... n 

— Rieccoci nella nostra isola! — egli mor- 
morò alla fine, a voce tremula, sorridendo, come 
per consolarla. — Ti ricordi? I confini del no- 
stro universo, stasera, sono i nostri piedi e i no- 
stri capelli. Al di là c'è l’altro mondo, — quello 
che ride, cl hiacchiera, fa l’imbecille, non esiste 
per noi. 

Quindi riscaldandosi, irruppe. E 

— Come t’adoro io, nessuno ha mai adorato 
una donna dacchè terra è terra. Ho in questo 
momento una specie di formicolio febbrile nel- 
l'anima; un'agitazione di felicità interiore. Qua 
lunque cosa di buono e di bello m'abbia portato 
la vita, lo devo a te, proprio a te, oppure l'ho 
gustato meglio perchè t'avevo lì accosto per rac- 
contartelo subito, e sapere che ti rallegravi con 
me, Sopratutto, ti devo l’amare in questo modo 
qui, alto, completo, profondo; tanto è vero che 
le altre persone mi sembrano larve, le altre oc- 
cupazioni riempitivi pesanti, il rimanente del- 
l’esistenza... un’ sistenza finta e scolorita. Ma 
tu non sei una persona! Tu sei la realtà che 
vive forte; sei l'eco nobilitata dei miei senti- 
menti più intimi; sei un me in sublime... Qual- 
siasi passutempo, di quelli che m’assorbivano C) 
m' incatenavano, ha oggi meno sapore, è oggi 
meno denso di pal dello stare a sedere, ma- 
gari in silenzio, vicino a te. Stasera, vedi, sono 
nel settimo cielo; perchè mi faccio l’ illusione 
che siamo soli, soli. Non lo credevo; temevo... 
Difatti, mi sono adirato quasi troppo, scusami, 
amore mio, quando hai detto che tuo marito ti 
obbligava a venire al ballo, che dovevi ac- 
compagnarci Lidia... ho mandato lui, lei, te, 
tutti a farvi benedire... Ti ho accusata di non 
amarmi sufficientemente. Ho dichiarato che non 
avrei messo i piedi in questa casa, Del resto, 
non è accaduto altre volte? Non sei andata 
Spesso in società, senza di me? .... Ma, dopo 
pranzo, pensando alla serata lunga e solitaria, 
alla gente che parlerebbe con te, a tante cose, 
soffrivo troppo. Ho dovuto raggiungerti , e ho 
fatto bene. 

Marietta Lati, contenta cho Roberti rientrasse 
nella prosa, l’incoraggiò a fermarvisi. Quei lirismi 
essa non li poteva più sopportare come prima, 
specialmente in mezzo al pubblico, con tanti 
occhi addosso. Pativa dall’acutezza della gioi: 
Tra un istante scoppierebbe qualcosa dentro di 
lei, se l'intonazione del dialogo non veniva mu- 


tata, 
— Sì Hai fatto'bene di seuoterti, — disse 
molto piano. — Se non altro; il contrasto tra 


noi e quel che ei circonda è curioso. Si direbbe 
che abbiamo fissato di ritrovarci per fare una 
chiassata, come quando si entrò insieme quella 
volta in omnibus, e quell'altra in un circo di 
fiera, Quanto abbiamo rigo, non è vero? Ma in un 
salotto l'esperimento è pericoloso. Non sei fatto 
per i salotti. Ti conduci proprio come se fossimo 
soli. Non lo capisci che non devi restar con me 
tutta la sera? Vai di là a ballare... 

— Mi secca. E tu cosa fai 

— lo impegnerò il cotillon col primo ‘che ca- 
pita, tanto per fare, Bisogn 

— Con chi i 


vuoi ballare il cotillon ? — disse 
lui, presto. Una mezza ferocia passò per un at- 
timo nelle sue pupille. 

— Sempre geloso della vecchia amica? — do- 
mandò lei, con un sorriso raggiante. La sua fac- 
cia, tanto magra e stanca, s'illuminò tutta. 

— Che sciocchezze! Ma alla tua età non si 
balla il cotillon. Scusa, sai.... Lidia, SÌ; L@ NOn 
E poi voglio rimanere con te; aspetteremo che 
Lidia abbia finito, su questo stesso canapè, Si 
Sta tanto bene... Non posso girare cogli altri. 
Mi par di trovarmi in una gran piazza fredda, 
esposta ai quattro venti. 

— Non importa. Dev 

Più spingeva Roberti, 


andare. Vai, vai, vai..., 
recalcitrante, e più si 
sentiva rintenerire. Ogni prova novella di un 
così forte amore la faceva piangere in oggi. 

— Vai, vai.... — continuò, — altrimenti sento 
che farò una scena davanti a tutti. Ho gli oc- 
chi pieni di lagrime..., Lasciami, ti prego. 

Riluttante, Roberti S'alzò, dicendo: — Dunque 
lo balli sì o no il cotillon? 

La Lati annuì col capo. Volle prendere un’e- 
spressione lieta, e sembrare scherzosa como ai 
tempi antichi quando, sicura di lui e di sè, si 
divertiva a tormentarlo. Dove erano più i giuo- 
chi, i sobrii capriccetti, le canzonature amiche- 
voli? Invano, ella cercava di rendere umoristica 


la commiserazione che sentiva verso sè mede- 
sima, 

— E perchè ci tieni a ballare questo cotillon? 
— egli aggiunse. — È ridicolo... p 

— Perchè sì, — rispose lei, con un fil di voce, 
— lasciami sola. 

Con gratitudine immensa e malinconica fissò 
la bella struttura giovanile, così quadra e ma- 
schia, che si dirigeva verso il salone da ballo, a 

asso risoluto. Quando credette che la comitiva 

cini non la studiava, passò un guanto lungo 
le ciglia. Le tornavano in mente le parole di lui. 

‘pesso erano una riproduzione esatta, quasi in- 
tuita, di quello che essa rimuginava, in silenzio. 
Certe cose delicatissime, le pareva naturale di 
pensarle lei, ma strano ed eroico che le condivi- 
desse lui. Quanto era vero che, lontana da Ro- 
berti, provava la sensazione d’essere in mezzo 
a una vasta piazza gelida, esposta ai quattro 
venti! Oh! la casuccia tepida d'or ora, e di tante 
incantevoli volte — i loro due cuori , le loro 
quattro mani, le loro labbra tremanti — e ba- 
sta... Come era vero che tutto il resto del mondo 
non esisteva per essa, nei minuti culminanti 
d’ elevatezza ! 

Una frase superficiale saltava fuori, ogni tan- 
to, di laggiù, dal crocchio brillante e ridente. 
Che antitesi! Irritanti di volgarità vuota giun- 
gevano battute di polka a traverso due sale, tra 
i chiacchierii. L'unica musica che Marietta Lati 
avrebbe tollerato adesso, sarebbe stata una ra- 
psodia focosa, con anticipazioni di cadenze minori. 

Dialoghi appassionati e desolanti, come se fos- 
sero gli ultimi, e tutta una mimica di tenerezze 
costruivansi nella sua immaginazione concitata, 
Riviveva scene passate; le parafrasava, inne- 
standovi nuovi tratti, desiderati 0 temuti. Rec 
Ella si buttava di repente al collo di Rober i, 
mezzo timorosa, ch'egli interpretasse quell’atto 
come, un atto di dominazione, di persistenza; 
d'appiccicatura. Ella non poteva non sentire così, 
di non sentir sempre con profondi e giovani 
slanci. Intanto, commossa gli ripeteva col pen- 
siero : # 

— Sai, sei troppo buono, e io troppo privi- 
legiata.... 

Quanto tempo durerebbe ancora 2... 


CarLo PLACCI 


NOTERELLE. 


Eduard Rod pubblica nel Zournal des DAbat& 
del 17 agosto, un importante articolo su Ba- 
raonda di Gerolamo Rovetta, Egli dice: 


Cè mot singulier, La Baraonda, qui est le titre du 
nouveau roman d'un éerivainvitalion distinguò, M. Goro. 
lamo Rovetta, est intraduisible en frangais. Mais si l'on 
veut pénétrer lo sens compliqué, qu'on se reporto aux 
procès financiers qui viennent de faire tant de bruit 
dans la péninsule. Au moment où les Tanlongo, les 
Chauvet, los Lazzaroni s'effondrent, M. Rovetta a voplu, 
dlirait.on, nous donner de cette catégorie d’affaivistes tm 
portrait ginéral ot durable. Il a eréé un personnage qui 
ast d'une vérité saisissante: Cantasirana — ainsi se 
nomme son héros — lance des affaires, fonde des jonr- 
naux, imagino des inazioni, avee uno ingéniosità 
inépuisablo, nno absence complèté do sens moral, un act 
merveillenx do jongler avee les grands mots et Jes 
grands sentiments et d'y croire quand il en parle. 11 
connait, pour les avoir Ppratiqués, tons les métiers, jl 
oxeree le chantage et pis que cela: il est à l’occasion vo- 
leur et faussaire; mais cola ne l'empèche pas d'ètre en 
mémo temps bon homme et bienveillant, jovial le eeur 
sur la main: do s'attendrir on parlant de la famille et 
du devoir, et d'ètro hon Ppatriote, è sa manière, ayant 
comnu de près, à ce qu'il dit du moins, tons les grands 
hommes du Risorgimento, qu'il tutoierait s'ils w'étaient 
Das morts. Le type serait tout à fait nonveau, s'il n'em- 
rei ou ne rappelait certains traits que M. Alphonse 

audet a déjà notés, avee sa fine connaissance de tout 
ce qui vient du Midi, Cantasirena en vient, comme le 
Nabab, comme Roumestan.-TI leur ressemble. Il est di- 
gne de prendre place à còté d'eux, dans la galerie con- 
temporaine. Je devrais dire au dessous deux, car, s'il est 
aussi sineèro dans ses avatars, il.est infiniment plus ca- 
naille, ayant roulé tout nu fond de la fosse que les ai 
tres se sont contentés de longer. Comme bien l'on penso. 
AU moment où nous sommes, uno telle figure ne peut 
manquer d'attirer l'attention: la Baraonda obtient done 
un sunsbàs de vérité que connaissent peu de romans ita- 
liens, et que celui-ci mérite en grande partie, étant une 
«euvre forte, méme agréable, è laquelle on ne peut 
guère reprocher, qu'un exeès de dureté et de brutalità 
dans l'observation, d'ailleurs aigu, penétrante et juste, 


Riportiamo con piacere queste belle parole del- 


l'illustre scrittore, perchè esse tornano ad onore 
dell'amico nostro e dell’arte italiana. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SANTA MARGHERITA LIGURE 


xt 


Monumenti a Vittorio Emanuele e a Cavour. 


Santa Margherita Ligure è famosa per la bel- 
lezza del suo golfo, il ‘l ullio, per la storica Cer- 
vara ove fu tratto prigioniero Francesco 1, pei 
suoi merletti e pei milioni guadagnati dai suoi 
abitanti nei commerci colla lontana Argentina, 

La cerimonia dell’inaugurazione dei due mo- 
numenti a Vittorio Emanuele e a Cavour con 
intervento del ministro Boselli, preparata bene 
o meglio annunziata, chiamò a Santa Margherita 
mezza Liguria, un quarto d'Italia ed un eser- 
cito di giornalisti. 

Di solito si sa come incominciano e come fini- 
scono queste inuugurazioni; ma c è sempre l’am- 
biente che attrae e sopratutto il desiderio di rive- 
dere antiche figure di amici, di conoscenti che 
caratterizzano la fisonomia di una regione. 

Rivedendo il barone Podestà, il conte Raggio, 


per esempio, non vi pare di abbracciare coll’oc- 
chio della fantasia, in un quadro ridotto a un 


solo orizzonte visivo, le due Riviere: il golfo tutto 
della Liguria, da Ventimiglia a Levanto ? 

Sembrava di ritrovarsi ad una delle maravi- 
gliose feste colombian uomini e cose ricorda- 
vano quei giorni indimenticabili; e i due alberi 
pavesati della Andrea Doria compivano il ri 
cordo, per quanto embrionale, di quella incancel- 
labile festa del mare. 

Le due compagnie di marina della corazzata, 
venute a rendere onore alla festa, mettevano nel 
quadro italiano una più spiccata nota italiani 
che, alla sera, al suono degli inni patriottici 
allo splendor delle colline illuminate a’ fuochi 
tricolori, toccò il diapason più elevato. 

AI ministro Boselli, savonese, doveva tc 
re l'onore di rappresentare il Re e di portare 
alla simpatica festa cittadina il saluto di S. M. 
Un discorso del Boselli vale la pena di sentirl 
anche quando non si ha il cémpito di telegra- 
farlo. A noi incomberebbe l'obbligo, qualche 
volta, di pupazzettare; e non lo facciamo se nelle 


ca- 


| larghe, altissime © felici espressioni non tro- 


viamo corrispondenze parallele di linee e di posa. 
Ma dovremmo ripetere il pupazzetto al ricovero 
di mendicità, davavti alla Madonna di Cervara, 
quando le lince della stessa fisonomia cambiano 
e si atteggiano al mistico; e seguitano a mutare; 
alle regate, al banchetto, sulla scala del grano 
d’Hotel quando tutti i contorni del volto dicono 
chiaramente: So Dio vuole ho finito! 


Ma oggi il pupazzetto è stato demolito dall’i- 
stantanea, è le istantanee, strano a dirsi, riescono 
bene soltanto quando l'originale sta fermo; in 
modo che di cento volenterosi scatti ne vanno a 
male novantanove. Così non si dirà più che tutte 
le ciambelle non riescono col buco, ma che tutte 
le istantanee non riescono immobili. Cerco fra 
le mie negative i lineamenti del senatore Costa, 
del De Seta, del Capoduro ed altri, e ahimè! 
non ne trovo più traccia. 

Ma un profilo, un dolcissimo profilo, appare 
nitido dallo sviluppo pirogallito, e ne son lieto; 
il profilo che ci aveva accompagnato nel son- 
nellino squisito schiacciato sui cuscini del yackt 
del conte Raggio, che ci rieonduceva a Genova, 


il profilo che certo al Franchetti devo avere 
ispirato lo frasi più melodiche e più belle del 
suo dsracl. 


* 


Il ministro Boselli inaugura un nuovo rico— 
vero di mendicità costruito con un le 
100000 live del cavaliere Pallerano, 

Santa Margherita va popolandosi di statue e 
di monumenti. Nel 1892 la ridente cittadina 
ere un primo monumento a Cristoforo Co- 
lombo , opera del Tabacchi. L'anno 
nalzò una statua a Giuseppe Mazzini. L’anno 
venturo inaugurerà quello di Garibaldi. 

Quello di Vittorio Emanuele è in bronzo, la 
statua del Gran Re posa in cima d'un alto pie- 
destallo di granito alla cui base s'erge una sta- 
tua della Vittoria e ne è autore il Pietro Ca- 
purro genovese. 

Quello al Cavour è un semplice ma ben mo- 
dellato busto del grande statista: è opera dello 
autore, 
mo la colpa al caldo canicolare e diremo 
dare a male tutte lo negative e riu- 
di non voler di- 


gato di 


‘80 in- 


Dar 
che fec 
scita splendidamente quell 
segnare. 


NECROLOGIO. 


— Dopo la principesî 
figura di Vienna era 
settantaduon 
filantropo, Affetto d 
madre che morì pa 
di rivoltella sulla r 


di Mottornich, Ja più popolare 
l barone Mundy, grosso vecchio 
Înoky, medico è 

ione (come la 
za), il barone si uccise con un colpo 
del Danubio, il 28 agosto. Egli 
do nel campo sanitario e um 
campi di battaglia, Nel 185 
are per seguire i suoi predi- 
o chirurgia: si recò a Ghool 


Mundy si dimise da mi 
letti studii di medicimi 


pinta nel ‘66 la guerra colla Prussia, 
austriache come medico. Nol *70 corso a P. 
cesì premiarono colla medaglia d'oro al valore le sue 
prestazioni qual sanitario o filantropo durante la guerra 
€ Ja Comune. Fu allora ch'egli inventò i nuovi vagoni di 
che furono adottati dappertutto. 
Serbia, quale modico-capo durante 
rse sui campi della guerra russo 
e le ambu! 


ui lo truppo 
rigi, 0 i fr 


la guerra, Nel '77, ac 

turca, della quale organizzò mirabilmen 

La Turchia lo mandòn quindia visitarei feriti musuln ani 
Nel’ 


in Bosnia- 
Etuegorina orga E nell'81, 
dopo aver Sap ato molti libri scientifici, fondò a 
Vienna la famesa Rettungsgesellschaft, ch'è reputata 
la società di salvataggio meglio organizzata. Intimis- 
simo collaboratore del Billroth, nutriva, 
sti, il più profondo orrore per la guerra. Il nome del 
barone Mundy era Radomiro. Ma nessuno lo chiamava 
con questo nome; bensì Mundy tout court, tanto era 
celebre. Nota particolare: Nell'89 egli tenne una fa- 
mosa conferenza contro il suicidi 


— Del barone Luigi de Peccos di Gressoney (era d'o- 
rigine tedesca come tutti i Gressonesi) noto ‘alpinista, 
è m. improvvisamente, parliamo nol Corrigre. 


— A Milano: lo seultore Filippo Biganz ÙE, milanese, 
che si fece favorevolmente conoscere alla Mostra di Na- 
poli nel'77 per due statuette, cui tennero dietro il 

ruppo in marmo I? furto dell'uva (esposto a Torino 
nell'80), Vella vigna altrui, Ancora schiavi, ece. Era, s0- 
pratutto, ritrattista. 
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LUIGI CARLO FARINI 


LUIGI CARLO FARINI A SALUGGIA 
— NOTE ED IMPRESSIONI — 


Nel pomeriggio dell’ ultimo giorno di luglio, 
mentre aspettavo nella stazione di Porta Nuova 
a Torino la partenza del treno di Milano, vidi spun= 
tare tra la folla del marciapiede una testa calva, 
convessa, lucente, contornata in basso da una 
folta e fluente barba bionda e posata sopra un 
corpo d’ atleta. Era G. O. Molineri, che veniva 
avanti col cappello in una mano, un libro e la 
mazza nell'altra, cercando un compartimento 
vuoto. * 

— Professore ? 

— Voi qui? e dove andate? a Milano? 

— No; a Saluggia, all’inaugurazione del busto 
i, che avrà luogo domani. 

— Ed anch'io — tonò col suo votione, but- 
tando cappello, mazza 6 libro (era uno studio 
francese sul teatro di Ibsen) sul sofà del va- 
gone, e salì. 

— AN! finalmente son libero. Se sapeste come 
sono pesanti gli esami con questo caldo! Auf! 

Compagno più caro e più simpatico non avrei 
potuto avere; pofthè il Molineri, che è un'arca 
di erudizione, è al tempo stesso una buonissima 
pasta d'uomo: schietto, giocondo, entusiasta come 
Un giovanotto. Durante il breve tragitto da To- 
rino a Saluggia (una quarantina di chilometri), 
mi parlò della sua famiglia, della sua scuola, 
de' suoi studi, soffermandosi di preferenza sulle 
commedie che sta componendo, Egli che ha fatto 
buona prova come poeta, come prosatore, come 
critico, come giornalista, e persino come storico; 
non ha per contro altra ambizione se non quella 
del teatro. Oritico teatrale per molti anni, ha 
studiato a fondo la drammatica d'ogni paese e 
ha ripetutamente tentato le scene; con un ar- 
dore, con una buona volontà degna d'ogni più 
bel successo. Io credo che egli sogni il palco- 
scenico @ i pubblici plaudeuti, come i giovani 
sognano le fattezze e i baci della donna amata. 

La sua compagnia mi tornò non solo gradita, 
ma anche proficua. Il Molineri è infatti uno 
degli antichi soci della “ Dante Alighieri ,, spe- 
cie di accademia clie fiorì in Torino neldecen- 
nio dal sessanta al settanta e che ‘accolse nel 
suo grembo il Faldella, il Giacosa, il Sacchetti, 
il Galateo, il Gioberti, ora assessore della pub- 
blica istruzione di Torino, il Camerana, il Mug- 


gia e altri valorosi. Da quel sodalizio letterario, 
in cui le cose più belle avevano un culto, si 
sprigionarono vere individualità, che si sparsero 
poscia per l’Italia e che conservarono, anche 
sciolte, il sentimento di fratellanza che le aveva 
congiunte al tempo dei loro primi passi. Cosic- 
chè il Molineri veniva a Saluggia non tanto per 
vedere le feste in onore al Farini, quanto per 
riabbracciare il Faldella e udirne il discorso 
commemorativo. 

Ma il treno, che ci porta, strepita orrenda- 
mente sopra un ponte: ecco la Dora Baltea, 
ecco la meta. 

Saluggia è un ameno e ridente borgo, che si 
trova sulla sinistra di quel fiume, accanto alla 
linea Torino-Milano. Sorge sopra un verde alti- 
piano ed è circondato dalle ubertose campagne 
del vasto piano vercellese, avendo per sfondo di 
paesaggio i colli ondulati del Monferrato da una 
pa e l'Alpi canavesane dall'altra. La sua gente 

quasi tutta dedita a' lavori campestri, essendo 
l'agricoltura la principale ricchezza del territo- 
rio. Ha strade pulite, case discrete, tra le quali 
spiccano quella del Faldella, quella del Munici- 
pio, quella del generale Demaria, sindaco del 
paosoo © specialmente quella del Farini. Non 
ia quest'ultima un aspetto molto vistoso, ma è 
comoda nell'interno, ha davanti a sè un giar- 
dino che occupa un tratto del pianoro, discende 
gradevolmente lungo Ja china del poggio e si 
allarga in basso nel bacino della Dora, in un 
parco popolato di grandi alberi e dovizioso di 
Passeggiate e di ombre. }} là che l'illustre pre 
sidente del Senato, degno figlio di tanto padre, 
Viene a riposarsi dalle fatiche parlamentari. Ivi 
il paesaggio sfoggia tutte le magnifi 


icenze del 
verde; ivi cantano gli uccelli e stridono le ci- 
cale, accordando le loro voci allo seroscio non 
lontano della Dora, che si rompe furiosa tra i 
congegni capaci de' canali. 

Nella stazione di Saluggia trovammo il dottore 
cav, Francesco Faldella, padre al deputato, che 
ci fece le più oneste accoglienze e che ci offerse 
senz'altro la sua ospitalità. }) un vecchio di ot- 
tantasei anni, alto, ancora diritto, dalla faccia 
veneranda e dalle lunghe chiome bianche fluenti 
sulla nuca; una caratteristica figura, nota e po- 
polare a dieci miglia all’ ingiro, che compendia 
in certo qual modo tutta la storia moderna del 
borgo e de’ villaggi circostanti. A_volta a volta 
SUDO e medico condotto di Saluggia, dal 1814 
a tutt'oggi si è acquistato una somma straordi- 
naria di benemerenze, e giustamente in fondo 
ad un grande ritratto donatogli dalla ricono- 
scente popolazione è detto umico di tutti i buoni 
e padre del paese. Ne ha vista dell’acqua pas- 
sare sotto il ponte della Dora e della gente sotto 
il ponte dell'eternità! Si è con un certo senso 
di ammirazione e di riverenza che noi giovani 
guardiamo a cotesti superstiti d’ altra genera— 
zione, a cotesti pezzi viventi di storia. 


Niuno conobbe Luigi Carlo Farini meglio del 


cav. Francesco Faldella, che gli fu collega nel 
Consiglio comunale e nell'esercizio della medi- 
cina e compagno assiduo nelle partite a taroc- 
chi e nelle veglie. E. non è senza un intimo 
senso di dolcezza che ci figuriamo .cotéesti due 
uomini a braccetto nelle strade di Saluggia: 
ossi ci raffigurano l'accoppiamento della virtà 
pubblica e della virtù privata. L'uno si estolle 
e grandeggia nella storia d'Italia, l’altro non ha 
che un modesto posto in un modesto borgo ; 
ma tutt'e due sono eguali nella gratitudine della 
gente che li conobbe, perchè la gratitudine non 
conosce gerarchie, 

Nel 1854 il colera infuriò anche a Saluggia. 
Si narra che dal 21 agosto al 15 novembre fu- 
rono 257 i casi, 147 i morti, e il numero delle 
colerine. superò il migliaio. Unico medico era 
Francesco Faldella, coadiuvato dall'attuale dottor 
cav. Vercelli, medico condotto, allora studente, 
dal chirurgo Barberis e da zelanti sacerdoti, fra 
cui zelantissimi il semplice viceparroco di Sa- 
luggia, don Cerrutti Martino, e il tipico rettore 
della frazione di Sant'Antonino don Romualdo 
Allegro. Luigi Carlo Farini, che nel: 1836: sma- 
niò di muovere da Ravenna “tontro il colera 
d’Ancona, non si lasciò sfuggire l’@rpica occa- 
sione di curare il morbo asiatico a Saluggi 


Con santa abnegazione si accinse «àll'opera pie- 
tosa, avendo pur a compagno. l’ illustre amico. 
prof. Ercolani. Questi amava riferire il quadro 
della canonica di Sant'Antonino trasformata in 
lazzaretto e cucina pei colerosi; e quell’alto prete 


spalluto affocarsî nel dispensare cibi e cordiali 
agli ammalati, nell'imboccare i bambini 
nettarli. Il Farini, che aveva pure un gran cuore 
d'artista, si fermò a contemplare quel quadro; 
quindi egli che aveva visti in sua vita e bollati 
nella sua storia tanti indegni prelati, ebbro 
d’ammirazione non si tratteneva dall’esclamare: 
$ Rettore, rettore! dovrebbero farvi cardinale! , 
E il rettore rispose tosto con una spallucciatà 
della sua inespugnabile modestia, andando a 
portare del brodo ad una vecchia estenunta, 
Così narra il Faldella nel suo discorso. Ed 
ora veniamo a lui, a lui che, dopo l'illustre morto 
elligiato nel marmo dal Sartorio, fu il più fe- 
steggiato dai convenuti alla patriottica solennità, 


* 


Il Comitato promotore delle onoranze al Fa- 
rini non poteva essere più felice nella scelta del 
suo oratore; perchè (Giovanni Faldella, che è 
cresciuto e quasi sempre vissuto in Saluggia, 
e ha per giunta conosciuto da vicino 1’ illustre 
romagnolo, è uno di quegli uomini la cui pa 
rola ha un valore letterario e un valore morale 
al tempo stesso, procedendo essa dall’ingegno e 
dal enore di uno de’ più nobili, più puri e più 
gloriosi scrittori del nostro Piemonte în que 
st'ultimo quarto di secolo. 

Ingegno complesso e versatile, Giovanni Fal- 
della ha impresso un'orma in ogni campo del 
pensiero moderno. Avvocato, delegato scolastico, 
consigliere provinciale, deputato; giornalista, boz- 
zettista , romanziere, sociologo, in venticinque 
anni di vita pubblica e inventi volumi pubbli- 
cati, ha dato prove di una mente vasta, d’una 
cultura poderosa, d'un patriotismo immacolato 
e sopra tutto d'una inesauribile bontà di cuore. 
Egli poi ha studiato sempre con amore la nostra 
storia di questo secolo, sui fatti e sugli uomini 
della quale pronunciò giudizii acuti, originali, 
talora perfino bizzarri e paradossali, sebbene 
conditi di quel geniale lepore ch'è una delle 
ricchezze del suo spirito. E ciò 8he caratterizza 
cotesti suoi studi di cronistoria è la indulgenza 
e la imparzialità con cui sono condotti, e l'am- 
piezza delle vedute, e lo sforzo costante di con- 
ciliare nel ciclo della storia quegli illustri ita- 
limi che in vita tanto discordavano tra loro, 
quantunque mirassero tutti allo stesso polo: 
l'Italia. 


Così nella commemorazione di L. 0. Farini 


non ha tenuto una semplice biografia o un pa- _ 


negirico, ma ha ritratto a grandi e sicure pen- 
nellato i tempi in cui quello statista crebbe, 
visse, operò. Riprendendo un tema già svolto 
largamente nel suo noto libro 7 pezzi grossi, ha 
lumeggiato la vita intima del Farini, special- 
mente, in quella parte che si riferisce alla lunga 
dimora nel borgo di Saluggia. 

Il Faldella è lungi dal pretendere per l’ am- 
biente quella virtù che Dante chiama formativa 
ad organar le posse. Ma la scienza moderrfarinse- 
gna a non.traseurare l’ efficacia dell'ambiente 
eziandio nelle determinazioni politiche. Quindi 
egli, non senza orgoglio saluggino, può dire che il 
suo paese natio collaborò in qualche modo con 
Luigi Carlo Farini alla grande opera del risor- 
gimento italiano. 

Certamente il Farini dalle grigie cure e dai 
miasmi della capitale non solo riposò e consolò 
lo sguardo nell’altipiano saluggese, che può pa- 
ragonarsi ad un altare di verde, ma rinfrancò 
o rallegrò l’anima nella gaia e_ rispettosa. com- 
pagnia dei liberali abitanti. Imperocchè la sua 
non era una villeggiatura sequestrata dalla vita 
sociale del villaggio ; egli, cacciatore nell'anima, 
si considerava fratello d'armi coi cacciatori del 
paese. Una.volta, un disturbatore bracconiere 
da lui garrifo fa l'atto di spianare. contro esso 
il fucile; egli gli va sotto, lo disarma e poi gli 
regala munizioni e danari. Un'altra volta, rice- 
vuta per isbaglio una botta dal suo fattore, dopo 
un breve risentimento, seguitò a cacciare, poi 
fattisi levare i pallini che gli erano entrati di 
costa, volle che niente ne trapelasse in casa, per- 
chè non si strapazzasse l’incauto tiratore che 

‘aveva ferito. Nè sdegnava, di mescolarsi col 
popolo rurale nelle occasioni di feste e di pro- 
cessioni. Il Faldella erede trovare la spiegazione 
di coteste abitudini fariniane in questa sentenza 
di Cavour leggermente modificata: # Anche a 
un uomo grande sfugge la metà degli affetti, 
dei pensieri, dei bisogni umani, se non pratica 
cogli umili. , 


/Gradito ai cacciatori e curioso per tutti è il 
racconto del modo e del tempo che accompa- 
gnarono il nescimento dell'idea di mandare i 
soldati piemontesi in Crimea; idea che il Fal- 
della rivendica sicuramente a Luigi Carlo Fa- 
rini. Al quale venne in mente mentre in com- 

ia del prof. Ercolani e del conte Biancoli 
cacciava le allodole in un certo punto del ter- 
ritorio suluggese. 
* — Sapete? — disse agli amici. — Siamo ad 
una conflagrazione europea. La Russia, gelosa 
la sua Chiesa a delle concessioni fatto 
la Turchia alla Francia nei Luoghi Santi, mi- 
naccia i principati Danubiani. Francia ed In- 
ghilterra reagiscono mandando le flotte davanti 
i Dardanelli. All’ultimatum è successo l’ultima- 
tissimum. E noi staremo a vedere? Oh! se noi 
mandassimo la nostra bandiera italiana a sven- 
tolare d’accanto alle bandiere di Francia e d'In- 
ghilterra, l’Italia sarebbo fatta. 

Avuta l'approvazione ammirativa degli amici, 
esce dalla buca; ove si trovavano nascosti in 
attesa delle allodole, infila l'omnibus per Torino 
e va a parlare al Cavour. 

Alla sera, al ritorno dell’onnibus, gli amici 
sono ad aspettarlo con gli occhi sgranati, con 
le faccie interrogative. Ma egli scende col volto 
chiuso, accigliato, pranza in silenzio e se ne va 
presto a letto. Alla mattina seguente nella buca 
delle allodole si sbottona. 

— Sapete cosa mi ha risposto Cavour? 

— Cosa? 

— Mi ha dato del matto. 

E l’idea inascoltata gli rigira addosso, fino 
a conficearglisi nel cuore lacerato. Ma presto lo 
solleva, lo medica un richiamo di Cavour. Il 
conte, fuminoso di sana febbre, gli muove in- 
contro: * Mio buon Farini, scusatemi : il matto 
era io, non voi clie avevate ragione. » 


Un'altra pagina di storia, che merita d'esser 
segnalata ai lettori dell’ILLUSTRAZIONE ITA- 
LIANA, è quella che si riferisce al tempo in cui 
fatta Ja pace di Villafranca, il governo di Vit- 
torio Emanuele richiamava in fretta i vari suoi 
commissari. Il Farini, come ognuno sa, era a 
Modena, e la situazione della politica nazionale 
non avrebbe potuto essere più triste. 

Fr do con gli occhi intenti nelle storie 
di quei giornî (ha detto il Faldella) io trovo 
chiaramente che la dolorosa situazione fu sal- 
vata precipuamente da Farini stesso e da Ri- 

j, e più meritoriamente da quello, perchè 
più esposto alle vendette tedesche. Gli altri com- 
missari richiamati dal Re ubbidiscono: Boncom- 

ni sì ritira da Firenze, Pallieri da Parma, 
Da lio con coraggiosa lentezza da Bologna, 
e credeva già di far molto per l’Italia, ma pur 
sì ritirava. Solo Farini non mosse collo, nè piegò 
costa. Se nel decennio antecedente il perno delle 

‘anze italiane era Stato il Piemonte costitu- 
zionale, ora da Villafranca alla risalita di Cavour 
al potere, il fuloro diàmantino è la dittatura fa- 
riniana di Modena. 

Il 27 luglio 1859 il Farini con pubblico pro- 
clama prende commiato dai Modenesi. Ma che 
commiato ! Mentre parte come commissario del 
Re; egli avanza la sedia per restare come com- 
missario del popolo e di santa ragione. Agli im- 

iegati Piemontesi venuti ad accompagnare il 
Hodiissrio regio egli propose il dilemma: Siete 
disposti di partire o rimanere? Restando pos- 
siamo venire impiccati, se ci negheranno l'onore 
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di fucilarci, o possiamo far l’Italia. E tutti ac- 
consentirono a rimanere. 

Se egli aveva pochissima volontà di partire 
da Modena, i Modenesi ne avevano ancora meno 
di lasciarlo partire. Dove trovare un uomo più 
forte nel ragionare, nell’esporre, nel proporre, 
nel deliberare e nell'eseguire? I liberali, che 
erano la grande maggioranza, avendo veduto i 
sanfedisti ringalluzzirsi per lo sperato ritorno 
del Duca, sentivano profondamente che con Fu- 
rini a Modena, il duca non ritornerebbe mai. 

uesti ragionamenti e sentimenti raggruppano 
i cittadini, i gruppi formano isole dense, diven- 
tano ampie distese, î contadini si inurbano, è 
un mare di popolo che si agita, sente, argomenta, 
parla, grida che non si deve lasciar partire Fu- 
rini, che si deve promuoverlo dittatore. 

Dalla folla (ergono il commemoratore) si 
stacca un capopopolo, un ometto svelto e tra- 
cagnotto , con una fronte rigorosamente alle- 
gra, un frugolo di serietà faceta e tutto per 
bene dalla testa ai piedi. 1) Paolo Ferrari, l’au- 
tore della Satira e Parini, il commediografo 
nazionale, a cui il conte di Cavour aveva già 
stretta la mano in un teatro di Torino. Si in- 
tende che egli va ad intendersi con Farini, per- 
chè si lasci sorprendere senza troppa sorpresa. 
E Farini lo ammonisce: 

— Badiamo, signor commediografo, badiamo 
di non recitar una commedia posticcia. 

— No, cavaliere, — risponde il Ferrari. — 
Stavolta facciamo da senno un’epopea, il vero 
poema dell’Italia liberata. 

Alla mattina del 28 luglio, il capopopolo, no- 
vollò Mosè, invece di tagliar le onde, trae dietro 
di sò tutto il mare delle genti. Sono a dir poco, 
un cinquantamila persone. 


Puolo Ferrari sale al Muni 
fetto d'una balia porta nella loggia un busto di 
Vittorio Emanuele. Fa l’effetto del Santissimo ; 
e poi fra le acclamazioni, si annunzia la deter- 
minazione del Corpo municipale; di offrire la 
dittatura al cav. Farini, all’ antico governatore 
del Re. Paolo Ferrari, Municipio, folla si incam- 
minano a Palazzo; ciò che essi dicono e la ri- 
sposta che ricevono la folla naturalmente non 
può sentire. Bisogna che Farini arringhi il po- 
polo sovrano. Ed egli viene e lo arringa, tra 
applausi infiniti. 

Sul valore letterario di questa commemora- 
zione faldelliana gioverà parlare più tardi quando 
essa uscirà per le stampe, Ora basti registrare 
che fu Sppja pa idesbna dal numeroso uditorio, 
e che G. B. Bottero, il venerando direttore della 
Gazzetta del popolo, disse col deputato Lucca, 
che la monografia del Faldella è la vera storia 
del Farini. Non è pae la storia completa, per- 
chè sappiamo che Domenico Farini possiede nel 
l'archivio della sua famiglia documenti che var- 
ranno a far piena luce sulle vicende e sulle 
opere. del suo benemerito genitore. 

Alla patriottica festa, sebbene avvenuta in 
giorno feriale (mercoledì, 1.° agosto), intervenne 
una folla straordinaria di popolo e di rappre- 
sentanze di paesi e città, nonchè una schiera 
di uomini insigni nella politica, nella scienza, 
nelle arti; nelle lettere, nel giornalismo. Più che 
una festa comunale o regionale, fu una festa 
nazionale, quella di Saluggia; fu una prova del 
patriottismo che vive ancora. ne’ cuori italiani, 
un Sursum corda non inopportuno in questi 
momenti di scandali parlamentari, giudiziari e 
anarchici. 


BERNARDO CHIARA. 


ALLA 


CONTESSA ANDRIANA MARCELLO 
cHe 
RICREANDO IN BURANO 
L'ANTICA E CELEBRATA INDUSTRIA DEI MERLETTI 
RIDONÒ'AL PAESE IL NOME FANOSO 
E VI RIAPERSE UNA SORGENTE 
DI LAVORO PROFIGUO E DI VITA 
IL MUNICIPIO 


RICORDO ALLA CONTESSA ADRIANA MARCELLO 


La contessa Adriana Marcello nata Zon di Ve- 
nezia, ln dama è “fodole amica, della Regina, como 
8. M. si compiacova di chiamarla, ebbe il merito di far 
risorgere, insieme con Paulo Fambri, nella povorissima 
isola di Burano, nelle lagune venete, un'industria anti- 
chissima e genialo che un giorno, sotto il dominio della 
Repubblica, vi fioriva grandemente: quella dei merletti 
a punto, La contessa Marcello e il Fambri trovarono per 
fortuna n Burano, una povera vecchietta, certa Cencia 
Scarpariòla, la quale, unica superstito d' una genera— 
ziono di merlettaje, conosceva il mistero dell’ antico 
punto elegantissimo, un giorno tanto ricercato dalle 
dame veneziane e all'estero. La contessa Marcello 0 il 
Fambri fecero sì che quella vecchia buranella insegnasso 
alle giovani il punto, cho nossuna, tranne lei, sapova 
eseguire; e così formarono una scuola, risuscitarono di 
nuovo un'industria, la qualo oggi dà alimento e onore a 
Burano. Sommano a centinaja Je donne di Burano che 
oggi traggono sostentamento da quella industria, prov- 
vodendo di veli nuziali, di rieche sopravvesti e di va- 
porosi fazzoletti le Corti europee e le milionarie e mi- 
liardarie di qua e di là dell'Atlantico. Appunto in que- 
sti giorni, è in vendita a Burano un velo nuziale per 
16 000 lire. 

Morta la contessa Marcello a Venezia il 23 gennajo 
dell’anno scorso (ne abbiamo parlato e dato il ritratto 
nel n. 6 dol 1° semestre 1893), Burano sentì il dovere di 
consacrarle qualche ricordo; e domenica,-19 agosto, le 
inaugurò un modesto monumento. Questo consta di 
una lapide di marmo, collocata nell'aula consigliare del 
municipio di Burano, è d'un medaglione in bronzo mo- 
dellato dal giovane scultore veneziano G. Bortotti, del 
quale, nel nostro numero unico Brera alle Esposi- 
zioni Riunite, abbiamo riprodotto una vigorosa testa 
di barcajuolo. Il ritratto dell’ egregia gentildonna (la 
quale, per sua volontà, ha nel poetico cimitero di Ver 
nezia solo una semplicissima pietra col nome, e nulla 
più) è rassomigliante. 
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L'uso del Fernet-Branca proviene le indigestioni ed è massimamente raccomandato 
Rer chi soffre fobbri intermittoiti è vermi: questa sua ammirabile e sorprendente uzione 
lovrebbe solo bastare a generalizzarne l'uso ed ogni famiglia farebbe bene ad esserne 


rovvista, 

P Questo liquore composto di ingrelienti vegetali ai prende mescolato coll'acqua, col selt, 
col vino e col caffè. — Corregge l'inerzia e la debolezza del ventricolo, stimola l'appetito; 
facilita la digestione, è sommamente antinervoso e si raccomanda alle v01 grotte 
a) mal di atomaco, edpogiri è mal di capo, causati da cattive digestioni 0 debolerza none} 
a quel malessere prodotto dallo spleen, — Molti accreditati medicì sostituiscono già da 
tanto tempo l'uso del Fermet-Branea ad altri amari soliti ‘n’ prendersi în casi dl simili 
incomodi... , r 3 3 
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Stoccarda, la superba capitale del Wirtemberg, si raccomanda nel miglior 
modo per un soggiorno più o meno lungo. Posizione notoriamente sana e 
bella, circondata da colline con vigneti © boschi superbi. Giardini reali este- 
sissimi in forma di parco, e Castelli interessanti accessibili a chicchessia. 
Istituti accellenti. Conservatorio di musica. Scuole di belle arti e delle arti 
applicate all'industria. Scuole pe piriari tecniche e veterinarie. Accademia 
agraria Hohenheim. Giardino pubblico graziosissimo. Teatro di Corte otti- 
mamento diretto, Grandi concerti. Corse di cavalli. Biblioteca pubblica. Espo- 
sizioni d’arte e d’arte applicata all’indi Gabinetti di storia naturale 
d’antichità, Vitto a buon mercato in ottimi alberghi, pensioni e case private. 
Finissimi ristoranti e caffè. Imposte leggera per gli stranieri. Popolazione 
ospitaliera, Ospedali organizzati perfettamente. Grandiosi stabilimenti di 
bagni con dolce 6 minerale. Superbo escursioni nei dintorni, alla Fo- 
resta Nera, all’AIb Sveva 6 al Lago di Costanza. A ulteriori domande in 
qualunque lingua risponde senza spesa mandando la Guida illustrata 


l'Ufficio d'informazioni pel movimento dei forestieri a Stoccarda. 
(Grand Bazar, Libreria di Hermann Wildt). 
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gli ascari ag distintisi nella 
presa di Cassala. 

Il generale Arimondi, partito da Cas- 
sala e Cheren subito dopo la ocenpazione 
di quella città, è arrivato i] 26 a Brin- 
disi da dove è ripartito subito por Roma. 
Ha conferito col Crispi e col generale 
Mocenni: andrà probabilmente a Castel. 
lamare a parlare con il senatore Blane, 
poi probabilmente a Monza, avendo il 
Re manifestato il desiderio di essere in- 
formato direttamente da lui delle cose 
dell' Eritrea e del combattimento d'A- 
gordat. 

Ai funerali del generale Giacomo 
Durando che furono fatti il 26, assiste- 
vano i ministri presenti in Roma, meno 
l'onor. Crispi — indisposto come abbiamo 
detto — i sottosegretari di Stato, tutta 
la guarnigione, il Municipio, il generale 


\Mfocenni sono rientrati a Roma, Il primo, 
lopo î due discorsi fatti a Siena, ne ha 
pronunziati varii altri, più intimamente, 
fisitando vario località di quella provin: 
cia, Il Mocenni non ha detto e non dice 
nulla, Avrebbe, secondo taluni, rinnovato 
lo istanze per'essere dispensato dal diri- 
gore gli affari della guerra; secondo altri 
egli non avrobbe intenzione di ritirarsi, 
‘ma non andrebbe d'accordo col Crispi che 
lo ritiene troppo disposto ad accettare 
aconomie militari dannose alla solidità 
dell'esercito. Per rafforzarne la disci- 
plina, che taluni recenti fatti potevano 
far supporre un po' scossa, il Mocenni è 
ricorso intanto al solito metodo: ha man- 
dato ai comandanti di corpo d’ esercito 
itna circolare che lascierà il tempo che 
trova se non sì prenderanno più radicali 
‘provvedimen 

In Sicilia, appena proclamata la ces- 
sizione dello stato d'assedio, v'è stato chi 
s'è preso l’incarico di mostrare che si sa- 
mebbe potuto continuare in tale regime 
‘anormale. A Corleone è continuata l'agi- 
tazione, incominciata subito perchè i 
prietarii non mantengono i patti stabiliti 


‘conse; 
primi del *94.dalle popolazioni della pri 
vincia; altrettanto ha fatto il prefetto di 
Messina. Il generale Morra lascierà la Si- 
cilia in questi giornî, essendo stato desti- 
sato al comando del VI corpo (Bologna) 
a far tempo dal settembre; va alla pre- 
fettura di Palermo il comm. Cavasola, 
già prefetto di Roma, chie viene sostituito 
alla Capitale dal marchese Alessandro 
Guiceioli. ; 


1 regolamenti r applicare la 
lege riguardante il domicilio coatto e 

r le materie esplodenti sono stati pub- 
licati nella Gazzetta Ufficiale del 27. In 
tutta Italia si erano già costituite -le 
tommissioni provinciali per la assegna- 
zione a domicilio coatto. Gli anarchici 
|rerranno spediti in'alcune isole del Me- 
literraneo e dell'Adriatico: si è abbando- 
Rata l'idea di mandarli in Assab o, nel- 
arcipelago delle isole Dalhac dinanzi a 
Massana perchè l'impianto delle solonie 
în quelle località, il trasporto ed il man- 
‘enimento dei contti richiederebbero una 
Spesa ingente. 

Intanto sono stati sciolti aleuni circoli 
anarchici in Romagna, sequestrando do- 
tomenti, emblemi, bandiere, ecc.; e si è 
Kiolto il fascio dei lavoratori di Venezia, 
Al quale appartenevano anche degli ope- 
Pai dell’arsenale stipendiati dallo Stato. 

Un riordinamento della Colo- 

ia, eritrea, che sembra necessario 

la presa di Cassala, si sta studiando' 
ministero degli esteri. Al ministero 

Îla guerra, la commissione permanente 


Gozzani di San Giorgio ed il colonnello 
Paulucci in rappresentanza del Re, La 
salma ricevette l'assoluzione nella chiesa 
di San Marco; poi fu trasportata alla 
stazione e di là diretta a Mondovi dove 

fu ricevuta con gli onori militari. 
Furono inaugurati il27,a Santa 
Margherita Ligure, un monumento a Vit- 
‘îo Eumanuele ed uno a Cavonr, con 
l’intervento del ministro Boselli che com- 
il senatore Costa 


un _mo- 
a Mon 


Il ministro Dupuy non è ancora 
ristabilito in modo da poter tornare a 
Parigi e riprendere la direzione degli 
affari di Stato. Qualche giorno di con- 
valescenza gli occorre ancora prima di 
affrontare la mole considerevole di affari 
che lo aspetta e prima di tutti i rap- 
porti dei prefetti sui vari voti ammini 
strativi ressi dai consigli generali, 
ora riuniti in sessione ordinaria. 

Il Dupuy intende preparare subito il 
suo progetto sul riordinamento della po- 
lizia, che neppure in Francia sembra 
corrispondere completamente alla propria 
missione. Intanto però continuano gli ar- 
resti di anarchici in Parigi ed in altre 
città della Francia e si riesce a preve- 
nire avvenimenti molto importanti. Il 
Figaro ha preteso dimostrare, con una 
inchiesta fatta direttamente, che non è 
mai esistito un tentativo di attentato 
contro il Dupuy quando era alle acque 
neì Pirenei; ma parecchi giornali autore- 
voli hanno confermato che la polizia 
francese fu messa sull'avviso e a Vernet 
les Bains furono prese precauzioni straor- 
dinarie ed anche eecessivamente rigorose 
per isolare il ministro. 

Anche la cronaca francese non offre in 
questi giorni del resto alcun particolare 
avvenimento, e le polemiche dei giornali 
vertono su questioni che potrebbero chia- 
marsi accademiche. Una bottiglia di vino 
divisa fraternamente fra soldati tedeschi 
© francesi sulla frontiera dell'Alsazia ha 
dato argomento per discutere la possi- 
bilità di una pace cordiale 6 durevole 
fra Francia e Germania: la maggior so- 
lennità data ai banchetti bonapartisti 
del 15 agosto ed il.maggior concorso di 
banchettanti, hanno fatto calcolare per 
la ventesima volta le probabilità di una 
restaurazione Bonapartista, considerando 
nel calcolo come coefficiente di probabilità 


t il conferimento delle po sta 
minando le proposte fatte dal gene- 
Baratieri per decorare gli ufficiali e 


la visita dell’imperatore Guglielmo II 
alla imperatrice Eugenia. 
I preparativi perla lotta elet 


torale che si combatterà nel Belgio in 
settembre, diventano sempre più attivi, 
I delegati del paftito operaio, per otte- 
nere la unione di tutte le forze del par- 
tito liberale, hanno deciso di accordarsi 
con i progressisti, ma vorrebbero eselusi 
dall'accordo i progressisti più moderati. 
Si spera di poter arrivare, mediante reci- 
proche concessioni, ad un pieno e com- 

leto accordo dei liberali di tutte le gra- 

lazioni — eselusi ben inteso i socialisti 
— per combattere e vincere i clericali. 


Le dimostrazioni fatte in Inghil- 
terra contro la Camera di Lordi, che 
sostiene con fermezza la opposizione ad 
una legge sull’Irlanda, creduta dai con- 
servatori inglesi esiziale alla unità del 
Regno, fanno credere troppo facilmente 
che la prossima lotta elettorale possa 
avere per “ piattaforma , una revisione 
della Goatituzione inglese ed una modi- 
ficazione dei poteri della Camera alta, 
i quali del resto non esuberano di molto 
quelli concessi alle altre Camere alte, 
sia elettivo, sia di nomina regia. Non 
diciamo nulla di nuovo ricordando prima 
di tutto che in Inghilterra non esiste 


una costituzione scritta dopo la Magna po 


Charta, il che se può far supporre più 
facile le modificazioni dello Stato fon- 
damentale della monarchia, le rende in- 
vece in realtà più difficili ad essere ap- 
provato Certamente, nella Camera dei 

‘omuni © nel paese v'è una corrente 
contraria alla Camera dei Lordi, ma 
vorremmo sapere dové si troverebbe un 
ministero — del quale devono necessa- 
riamente far parte alcuni Lordi — che 
consentirebbe ad appoggiare una propo- 
sta di abolizione o di radicale riforma. 
Lo provi il fatto che, in una delle nl- 
timissime sedute dei Comuni, un depu- 
tato della maggioranza avendo proposto, 
per dispetto, di falcidiare gli stipendi 
agli impfegati della Camera alta, la sua 
proposta non fu accettata dal ministero 
che sarebbe rimasto in minoranza se i 
conservatori non avessero votato logica 
mente per lui. Fu l'opposizione che salvò 
il ministero contro î suoi amici. 

La sessione parlamentare si è 
chiusa il 25 con un messaggio della Re- 
gina la quale parlò molto delle piccole 
questioni africane ed australiane; non 
accennò neppure Al conflitto delle duo 
Camere nè alla prossima convocazione 
degli elettori. 


Anche in Germania, sebbeno non 
esistano ancora leggi eccezionali contro 
gli anarchici, ne sono stati arrestati pa- 
recchi dopo quelli di Berlino. 

I cattolici tedeschi si danno in questo 
momento molto da fare: i vescovi ten- 
nero a Fulda una delle solite conferenze, 
terminata la quale più di 4000 cattolici, 
riunitisi nella cattedrale di Colonia, han- 
no espresso, fra gli altri loro voti, anche 
quello del ristabilimento temporale del 
Papa. 

Il conte Caprivi è andato ai bagni di 
Carlsbad. Si dice che prima della riaper- 
tura della sessione egli occuperà nuova- 
mente l'ufficio di capo del ministero prus- 
siano, separato da non molto tempo da 
quello di gran cancelliere dell'Impero. 
Capo del ministero prussiano è il conte 
Eulembonrg che si ritirerebbe, essendosi 
l'imperatore dimostrato favorevole a que- 
sto ritorno all'antico. 

Francesco Giuseppe, iî settem- 
bre, dopo avere assistito alle grandi ma- 
novre in Austria, poi in Ungheria, an- 
derà a visitare la esposizione di Leopoli, 
capitale della Galizia, alla quale è stato 
dato un carattere spiccatamente nazio- 
nale. Per politica, il governo imperiale 
non avversa questo risveglio del senti- 
mento polacco che non sì è mai mostrato 
rigoglioso e vivo come in questo mo- 
mento. 


Anche il Carlismo sembra aver 
profittato dei forti calori estivi per ri- 
sorgere e dare del filo a totcere al si- 
gnor Sagasta. Il-soggiorno di don Jaime 
nei Pirenei preparò questo risveglio. Si 
disse allora che il figlio, non contento 
del secondo matrimonio del padre, lavo- 
rasse allora per conto suo: ma nelle riu- 
nioni pubbliche della Biscaglia, presie- 
dute dai preti, si grida ancora viva don 
Carlos. Il pretendente aveva fatto smen- 
tire di aver chiesto al presidente Perier 
di poter rimanere per un paio di setti- 
mane a Parigi: ora fa altresì smentire 
dal Figaro d'aver mai promesso di non 
fare atto di ostilità contro la regina 
reggente. 


L’abdicazione del re di Serbia 
in favore del padre Milan non si è con- 
fermata. Sarebbe stato il più grottesco 
avvenimento della storia serba contem- 


poranea, che pure ne conta tanti da |" 


disgradarne un poema bernesco, 

Lo Zankoff, prima di rientrare in Bul- 
garia ha pubblicato una specio di pro- 
clama diretto ai Bulgari, nel quale come 
una grande potenza si degna di ricono- 
scere il principe Ferdinando, invitando 


ndare a far 
ita alla principessa Maria Luigia, mo- 
a 
garla ad usare la sua influenza a pro' 
della riconciliazione con Ja Russia, e ad 
educare il principe Boris, nato da pochi 
mesi, nella religione ortodossa. 

Queste imprudenze dello Zankoft non 
solo hanno richiuso per lui i confini della 
Bulgaria, poichè il governo non ha po- 
tuto permettergli di rientrare in patria 
a predicare tali teorie, ma hanno molto 
disgustato l'opinione pubblica contro il 
ministero mostratosi finora soverchia- 
mente tollerante verso gli emigrati, veri 
agenti della Russia, 


Lo ezar ammalato leggermente 
d'influenza, non potendo assistere alle 
graniti manovre di Smolensko, questo 
'Urono contremandate, sebbene si sareb= 
boro potuto fare senza la presenza del 
sovrano, La famiglia imperiale russa è 
partita per il castello di Biclovitz nel 
governo di Grodno; poi lo Czar e la 
Czarina accompagnerapno a Copenaghen 
la principessa di Galles e vi rimarranno 
qualche tempo, Lo Czar ha molto biso- 
gno di riposo © di quiete. 


Della guerra fra Cina e/Giap- 
pone continuano a giungere notizie con- 
fuso e contradditorie, perchè il Giappone 
non è direttamente collegato al teatro 
della guerra con una linea telegrafica 
diretta. Si conferma che il 19 di agosto 
i Giapponesi sbarcarono 10000 nomini 
all'imboccatura del Tatong, i quali in- 
contrarono presso Ping-Yang un corpo 
di cavalleria cinese appoggiata dill'ar- 
tiglieria. I giapponesi furono respinti 
verso la costa perdendo 1300 uomini. In 
seguito a tale combattimento i Cine: 
avrebbero preso Chunga; ma tale notizi 


ia 
non è confermata. Si annunziano straor- 
dinarie leve: 100,000 cinesi sono stati chia- 
mati soltanto per difendere il golfo di Pet- 
schili, più esposto di ogni altra parte della 


ina allo sbarco dei giapponesi: il vicerè 
Li-Kung-ciang ha ordinato un altra leva 
di 500,000 uomini. Sembra però che i 
denari scarseggino, se appena incomin- 
ciate le ostilità i componenti della fa- 
miglia imperiale cinese debbono soccor- 
rere il tesoro di guerra con le loro of- 
ferte: l'imperatrice ha mandato 12 mi- 
lioni di taels pari a 72 mila circa di lire 
nostre — 5,94 ogni 100 taels. I giappo- 
nesi residenti alla Cina fuggono perchè 
le autorità cinesi li trattano severamente 
e ne fanno decapitare anche senza pro- 
cesso. 


ie di Ferdinando di Coburgo, per pre- | d' 


Fu annunziato giorni sono l’arrivo 
Che-fu del nostro ministro cav. Ales- 
sandro Bardi. Egli sarebbe andato in quel 

porto, prossimo al teatro della guerra, 
per prendere la iniziativa di un accordo 


pacifico. Ma von si è più avuta alcuna 


notizia dell'esito ottenuto. L'unico fatt 
importante riguardo alla intromission 
delle Potenze c'è stato annunziato, ii 
l'altro da Aden, dove le autorità ingli 
avrebbero impedito di continuare la roti 
per il Giappone ad una nave da gue 
iapponese proveniente dall'Inghilterra 
Questa sarebbe violazione aperta delli 
neutralità in favore della Cina, e le al- 
tre potenze non potrebbero lasciarla pas- 
sare sotto silenzio, 


simo per i francesi, Il residente generale 


al Madagascar ha dovuto lasciar Tana-. 
insultato dalla popolazione @ si 


In Africa le cose non vanno benîs- 


giato a Tamatava, mentre il re- 


sidente a Diego Soarez è costretto a fare l: 
il 


è per non lasciare il suo po- 
Tombuetu giu la no- 


tizia che due compagnie francesi, uscite 


dalla città per una sortita, siano state — 


massacrate, Questa notizia è giunta quasi 


contemporaneamente all'altra, da fonte 
inglese, secondo la quale i francesi avreb: 


bero impedito agli abitanti di Tombuetu 
di mandare una deputazione al Sultano 
Maroeco, dichiarando d'essere essi soli 
i padroni di quel paese. 

Il Sultano del Marocco è poî 
morto o vivo? Chi potrebbe affermarlo 


H 


o negarlo? La notizia è smentita, ma ‘© 


anche confermata, nè alcuno nega ch'egli 
sia stato colpito dal vaiolo nero. Se è 
vero che sia madre governa invec® di 
lui quanto mai.tempo ci vorrà prima di 
sapere la verità? Intanto nel Marocco 
continua ‘un po' l'anarchia: a Fez hanno 
insultato il console francese, l6 tribù 
che circondano Magazan sono in piena 
rivolta. É 


Il presidente Cleveland hafatto 
com si prevedeva: non ha firmato il 
bill della nuova tariffa doganale nè vi 
ha posto il sno veto; sicchè, in forza 
della. costittizione il bill è andato in 
piono vigore alla mezzanotte fra il 28 
ed il 29. Il Carlisle segretario delle 
finanze ha stabilito che tutte le merci 
in deposito a quell'ora nei magazzini 
delle dogane non" possono essere riespor- 
tato. 

A Bluefields, nel Nicaragua, furono 
imprigionati per ordine delle autorità 
aleuni stranieri, fra i quali si suppone 
essere il console inglese, Gli altri 
stranieri sono fuggiti, 


Le notizie sanitarie d'Europa 


sono migliori. Quasi da per tutto se l'a-- 


pidemia colerica continua, ha perduto 
d'intensità. Fu annunziato che un caso 
era avvenuto nella provincia di Milano, 
ma la notizia era insussistente, Sembra 
anzi strano che il municipio di Palermo 
abbia preso delle disposizioni eontro le 
provenienze dai porti del continente. 

Durante l’inauguraziene della statua 
di Ruyter a Hessing (Olanda) scoppiò 
un deposito di polvere a bordo 
della nave da guerra Stier © sette ma- 
rinai furono mortalmente feriti. L'in- 
cendiòo di Fiume non è ancora spento 
© consuma tutte le merci depositate nei 
magazzini , essendo oramai impossibile 
l’esportarle, Nelle miniere di Franklin 
(8. U. A.) avvenne il 25 una esplo- 
sione di gas dalla quale furono ue- 
cisî 37 operai. Per un falso scambio de 
viò alla stazione di Chiusi il treno 
direttissimo proveniente da Roma: 
fortunatamente nessuna vittima: alcuni 
viaggiatori furono soltanto contusionati 
o feriti, 


29 agosto. 
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ROMANZO DI 


(in due parti) 


®© RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


DELITTO ai TEATRO ser PERA 


Fortunato De Boisgobey e— 


PARTE PRIMA. PARTE SECONDA. 
Il palco sanguinoso. |La pelliccia dell’impiccato. 
Due volumi della Biblioteca Amena di complessive 670 pagine 
LIRE DUE. 


e inserzioni si ricevono, rr ieri di rubi 


ità di FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


REL 
| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


FORZA E SALUTE 


IA VITA PROLUNGATA 


BROWN-SÉQUARD 


DorToRr L. H. GOIZET 


Fondatore dell' INSTITUT SÉQUARDIEN 
‘Versione italiana del Dottor RAFFAELE JONA 
entante P Italia 


Rappres esclusivo per l 
dell'INSTITUT. SÉQUARDIEN DI PARIGI 


UNA LIRA. 


_Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
——————_—_——_——=—>czo 


ma nei quali però pi 


È un vagò e candido racconto, vivificato da eventi domestici, comuni, 
uge talora la nota straziante e fluisce 
calma è tranquilla della pace riconquistata. 


pere sso otcnesz 
Un volume in-16 della “ BIBLIOTECA AMENA, 
e Una Lira e--——_ 


l'onda 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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LETTURE ILLUSTRATE PEI RAGAZZI 


RACCOLTE DA 


CORDELIA : ACHILLE TEDESCHI 


bito FINE 


Un volume in-8 di 424 pagine illustrato da 250 disegni: L. 6,50. 


ALTRI VOLUMI DELLA MEDESIMA RACCOLTA: 
DOPO LA SCUOLA. Con 884 incisioni. IL LIBRO DELLE ATVANTURE, Con 318 incisioni. 
FANCIULLI DEL GIORNO, Con 825 incisioni. 
IN VACANZA. Con 840 incisioni. 
SERATE IN CASA. Con 885 incisioni. 
SUL MARE. Con 820 incisioni. 


_ Dinscan volume i9-8 bas 500 pagine: L. 6,50. - 


L'ETÀ ALLEGRA. Con 390 incisioni. 
LA SCUOLA DELLA VITA. Con 920 incisioni. 


Legato i in tela è. e oro: L La 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI \RATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


NUOVI LIBRI 
A LEGGERE IN VIAGGIO 


—* EDIZIONI TREVES e 
Volumi a UNA LIRA. 


Volami a UNA LIRA. 


BARRILI Semiramide. ARNOULD .. La figlia del giudice d1 
picche. struzione, (2 volumi). 
rodi. (3 volumi). | BOISGOBEY. La casa maledetta, 
CORDELIA ltrui. BRADDON.. Lazampadel diavolo (2y.) 
CORELLI... Vendetta. OCLARETIE.. Maddalena Bertin. 
FAVA. . Rinascimento, HAGGARD..Jess 
. . La discesa di Annibale. MALOT.....Un buon affare. 
« « Unmatrimonio eccentrico | SAVAGE « Una moglie d'occasione, 
PERODI....Il pene della Marsi- ..Il Ponte del Gatto. 
liana, TOLSTOI ... Ultime novelle. Piaceri 
PLACCI....Un furto. viziosi. 
ROSSI...... Un italiano in America, | ZOLA ...... Vita d'artista 


Volumi a L. 3,50. 
died La Principessa. Barrili. La Castellana, 
sese Suor Ludovica. Mosso. . L'Educazione 


Jarro 


Recontissima pubblicazione 


IL DOrTOR PASCAL 


ROMANZO DI 


Emilio Zola -* 


Due volumi in-16 di complessive 504 pagine 


QUARTA EDIZIONE 


Trono tela Morte 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un volume in-16 di 500 pagine 
LIRE CINQUE. 


Dir. vaglia ad Fratelli Treven, editori 


GABRIELE DA "D'ANNUNZIO 
LIRE CINQUE. 


LA BARAONDA 
GEROLAMO ROVETTA 


(GLI AMANTI Hate eran LE ADIANT 


MOGGI 


I Un volume bijou: 
Ì 


| 
PunMantegazza © iranro. = 
i i ì 


volume bijou: 


LIRE DUE. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


& OPERE 
DAL SEPOLCRO DEI VIVI | Inti Cata 
—- FEODOR DOSTOJEWSKI — TO alto ce dere 


Un volume di 320 pagine della “ Biblioteca Amena x: UNA LIRA. | | 12 Roccolo di SantAlipio. 4 ga 
Dirigero commissione @ vaglia di Fratelli Trovea, editori, in Milano. Sella nnta Dio 
Li'Cono 
‘onvento 
> EDMONDO DE AMICIS sx Dl dolce far n 


zione 
La [pa Bonifazio, ne è 

edizione . ....... 
Brava gente! 2.3 ediz. . > 
Dirig. vaglia ni Fr, Treves, Milano. 


Cuore 


-- LIBRO PER 1 RAGAZZI — 


161° EDIZIONE 
LIRE DUE, — Legato in tela e oro: LIRE TRE. 


" Blizione in-8 illustrata da 200 disegni: LIRE DIECI. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


————+ Ottava Edizione 


ll Bacio della Contessa Savina 


DI 


Antonio Caccianiga 


Un volume della Biblioteca Amena 
Una Lira. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


LA BARAONDA 


ROMANZO DI 


——* GeroLamo Roverta —-_ 
LIRE QUATTRO, — Un volume in-16 di 480 pagine — LIRE QUATTRO. 


DIRICERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


LIBRERIE TREVES 


MILANO 
Galleria. Vittorio. Emanuele, N, 64 e 66. 


ROMA 
Via del-Corso, 383; Palazzo Theodoli. 
dl NAPOLI 

Pisuza Sette Settemb., 26 (Largo Spirito Santo). 

BOLOGNA 
P. VIRANO, Angolo Via Farini e Piazza Galvani, 
{ar- Deposito delle edizioni della 
‘asa Treves, ed esteso 
e vario assortimento di 
libri italiani e stranieri. 
ul Abbonamenti ai giornali 
della. Casa Treves e ad 
ogni altro gio 
liano e straniero. 


Cordelia 


‘PICCOLI *- 
--+#EROI 


Libro per i ragazzi con illustrazioni di Arnaldo Ferraguti 
DI. ® Edizione 
[PA ridera 


LIRE DUE. — Un volume di 300 pagine, — LIRE DUE. 


Riizione in-8 grande con 36 incisioni di A, Ferraguti: Lan a 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


PER | RAGAZZI. 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con 206 ine. L. 2 — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL ‘MONDO PICCINO. 
(ln-8 con copertina in cromolitografia) 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME. 


Le GLORIOSE GESTA. de NANI BURLONI 1°: ampottr e minmelv rt 


ili 116 pagine con 122 ino. tirate a colori. 
Aloott E Viaggio 1 Testoni di Tilà. 
limi 


Ferrara (P). Tra Maghi e Fate. 
Beta Glave (E. SLI ‘primi passi di un Cornia 
Bagior (FP. 0) Gino. e ‘Gina fra gl' Indiani. Hartwell. Sant 
‘Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. 
Brooks 


di 
Otis (G. Ria venditori di giornali. 
(E. 8) Drena nella storia. Salvi )i Passeggiate în giardino. 
Un piccolo lord. Sobwdta. Pi. I Fanali dei ghiacci. 
ora principessa. ea foonolimiaet ( (L). Un dono NOMMA, 
’ità e miracoli signorina eraz [casa in casa. 
Lia Il To di Cenerentola. 


Gordeita. Mentre nevica. Stoddard Ia . Jack Ogden, 

—— Il castello di Barbanera. Tedeschi LL tibry del signor Trottolinò, 
Fava (> Granellin di pepe. Trowbridge. io rosso. 

—— Al paese delle stelle. —— L'orologio da pi piva 


SERIE A UNA LIRA IL VOLUME. 
Baooini (Ila). Passeggiando coi mici bambini. | Gallina (G.). Così va il den bimba mia! 
—— Perfida Mignon! Stahl. 7 lil opa 
Conti (E.). Il romanzo di un fanciullo ricco. | —— Il paradiso de 
Cordella. Mondo piccino. —— Imprese della Loira Spirra 


GUIDE TREVES (Edizioni del 1894). 


GUIDA GENERALE SALTI L. 7— | Roma e dintorni (in pe alii 3 
ALTA ITALIA l Emilia e le- Marche 
Milano e la Lombardia . ITALIA MERIDIONALE 


Venezia e il po Napoli e dintorni 
Torino e dintorni. 05 mn e dini 
SVIZZERA . 
PARIGI, di Forcmerto - 
LONDRA, Il paese jon sterline, di 
AcerLe Tanpagi . 350 
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IN CAMPAGN A 


ACCONTI 
Giuseppe! nella: neve) di Bertoldo Awerdach. 


Romeo e Giulietta nel di Goffredo Keller. 
x Maria la cieca, di die Paolo Heyse. 
Un volume in-16: LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milang. 
| 


Principe GALYTZIN 
Un volume in-16 di 820 pagine 
della * Biblioteca Amena , 
Una Lira. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


I Nostri F igli 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES; EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 2. 


CORDELI 


Un elegante volume bios 
stampato a colori: Lire 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


